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Alla Ser. P^olante Beatrice di Baviera^ 
l^i'incìpessa di Toscana % 

SONETTO xcirr. 

^posa réal , se appiè del regio trono 
Per me favella un timoroso ardije ; 
Questa che nacque da non vii delire 
Colpa innocente^ al mio parlar perdono . 

^la non son io che parlo , ed io non sono 
Tal , che osi tanto e che tant* alto mire : 
Del gran vostro Gernian le'nohil ire 
Son r alte voci ond' io con voi ragiono * 

Vinse egli , è vero , e sue vittorie poi 
Vinse ancor -, ma di pace infra le calme 
Guerra or fan vostri pregi ai pregi suoi : 

Che 8* ei pugnando aggiunse palme a palme ; 
Con trionfo maggior s* aggiugne a voi, 
Sonza pugnar, la monarchia dell' alme. 

Fdic. Tom, IL ^ S 
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Al Ser, Elettor di Baviera, 

in occasione dell* espugnazione di Buda 

e di Belgrado, 

SONETTO XCIV. 

I. 

V idi $utV Istro spaventosi nharsi 
Nembi d* orgoglio , e palpitar 1' arenai 
Vidi d* arabe squadre orrida piena 
Romper fede alla sponda , e dilatarsi ; 

E sì feroce e torbida innoltrarst 
Dell'Austria i campi ad inondar, che appen 
In lei f d* armi e à* orror gravida e piena , 
Osò il tremante mio pensier fermarsi • 

Gik indietro volti k> smarrito avea 
Mio spirto i passi , e tra spavento e lutt^ 
A terra il guardo attonito cadea ; 

Quando il bavaro Alcide all' empio flutto 
Tal guerra fé , che al suo foror la rea 
Onda die loco , e tornò il lite asciutto • 
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SONETTO XCV. 



a. 



S 



trinse il ferro , e più grande in Ini 1* usato 
Coraggio apparve , e più guerrier l' ardire : 
£ urtar falangi , <• folte schiere aprise , 
E tutto abbatter V Oriente armato ; 



B ad un volger di ciglio , in più d' nn lato 
Monti alzar di cadaveri , e coprire 
D* osaa la terra ; e coUegata unire 
Seco in battaglia la Vittoria e '1 Fato , 

Fu quasi un punto • Ma del vero ad onta , 
Troppo a tanto valor manca di fede 
O se tace- la Fama , o se '1 raccontai 

Cb* ei non pur gli anni coi gran fatti eccede ; 
Ma la sua stessa gioventù , se conta 
Le tante palme sue ; canuto il crede • 
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SONETTO XCVl. 

3. 

dull' altere di Buda ampie rùine 
Siede stanco , e mi dice il mio pensiero t 
Qui le sciagure del pannoiiio impero 
Kbber principio , e forse avran qui iine : 

Qu\f come fulmiu che dal ciel riiine ,- 
Precipitosamente il gran Guerriera 
Giunse ; qui ruppe il forte muro altero , 
£ qui pose al valor meta e contine . • 

Mira poi ( dice ) d' ii^credibil cose 
Lunga serie , ma vera; e mira in quanto 
Guise ai gran rischi il réal capo, espose : 

Mira che al volger del suo iler sembiante 
Tremò Belgrado , né a' suoi sforzi oppose 
L* iuGspugnabil rocca argiu bastante; ' 
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SONETTO XCVIL 

4. 

Ch. ai «rco»lolla; e con.e cento «ve.s. 
Braccia, pve *1 »tión dell* arnii era più spesso , 
Sforzò 1' armi e i ripari , e a-un tempo istes90 
Bàttéo le mara , e i difensori oppresse • ^ 

, qual 116ÌÌ* alma il mio pensier 1* impresse ^ 
Yeggiolo ; €t parmel di veder sì presso , 

£ vero è\ , eh' i* giureria che des&o 
Fosse I e'I ferro in battaglia alto tene.s$e . 

1 ritrar eon.pdetieo pennello 

Il vorria pure, e colorirlo in patte; 

Ma ben poco ne abbozzo, e'I più scancello: 

[)iid' iò'f di «degno pien , su queste carte . ^ 
Gitto* il pennel , nuovo Nèalce.; e qu«llo 
Può'l OMO far, che non potéo far 1' arte:/ 
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SONETTO XCVIU,. 

5, 

XYla tanto ei poscia nel valor s' affina « 
£ cresce tanto , che a s\ aitò seguo 
Debile sforzo di mortale ingegno , 
Quanto s* innoltra più j meu s' avvicina .. 

£ sebben di sua man tutto in rùina 

Va della Tracia e va dell* Asia il regno ; 
A farsi ognor di maggior gloria degno , 
Con franco pie pui: tuttavia cammina ». 

£d or cbe stride il verno , e la nevosa 
Stagion r armi cessar fa sulla terra , 
Cessa ei bensì ; ma nel cessar non pòsa : 

Che qual , ferma sull* ale , il guardo atterra 
L* aquila , e sta sol per ferir pensosa ; 
Tal ei col guardo e coi pensier fa guerra •. 
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è guari andrà die ad abbassar 1' altura 
Del tracio impero , ei tornerà sul campo;, 
Né fiano al pie di sue vittorie inciampo» 
Di Costantino e d* Adrian le mura • 

Cadrà ( mi dice il cuor presago , e *1 giura 
Pel zelo ardente ond* io maisempre avvampo ) , 
Cadrà Bizzanzio : e qual trovar può scampo 
Chi di sé si fa legge , e *L Giel non cura t 

Cadrà., cadrà Bizzanzio : alle temute 
Barbare spade non fortuna o frode , 
Ma guerriera il riserba alta virtute .. 

Cadrà , cadrà ; ma da guerrier sì prode 
Vinto cadrà , che fìan le sue cadute 
Di pregio al vinto , e al vincitor di lode •. 
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Desiderio di fama , 
Alla Sen Violante Beatrice di Baviera , 
principessa di Toscana* 

CANZONE XXIL 



O 



Tempo , o tu che bàrbari trofei 
£i^i dovunqae passi , 
E te col moto tuo struggi e Finnovi; 
Se a glorie aspiri , se pensier non bassi 
Nutrì y e inviucibil sei / 
Fermati , o '1- passo lentamente muovi y. 
Tanto eh' io> schieri e provi * 

Tntte mie rime al general conflitto ; 
£ ft combatter cogli anni e coli' obblio> 
Mostri che ò cuore anch* io . 
Campion se' tu sì poderoso e invitto , > 

Ch' eftser da te sconfitto 
Mi sembra onor . Compita 
Ne fia tua gloria se a por tutto in' armi 
L' esercito dei carmi , * 

Non chieggio al Tempo incontra '1 Tempo ttitsk 
Ben sai che spesso nei minor cimeuU y 
Felicemes») audace. 
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Te de* ^ftn nomi domator domai : 
£ potei farlo . Ma die prò , se in pace^ 
Arco ed arcier , m* avventi 
Per saetta te' stesso , e a voto mai ' 

Non scocchi, e piaghe fai, 
Che 1* ore abbrevian del mio viver cort<J l 
Vinci fuggendo , e nel fuggir calpesti 
Questo mio 'ngegno , e questi 
Ver&i . Ah cos\ , cos\ m* oltraggi a torto l 
Ma se in me spento & morto 
r^on- è il valor ; s* io sono , 
S* io son qual fui poc' anzi , e a Febo in ira 
Non venne ancor mia lira ; * 
Vo* che a forza ti fermi , e n' oda il suono • 
Qual già di Coleo la rèal donzella, 
Per trattener del padre 
Li' impetuoso corso , a parte a parte^- 
Ruppe e sparse lo amabili leggiadre 
Fraterne membra , e in quella 
Gttisa il moto arrestò paterno in parte; 
Tal io spargendo ad arte 
Quel eh' io tesso sui fogli alto lavoro , 
Tratterrò la tua fuga ; e lento lento 
N' andrai tu poscia , intento 
A raccor del mio spirito canoro 
Gli sparsi accenti d* oro '• 
Con s\ leggiadro inganno^ 'f - 
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Forse avverrà che divenir si veda 

Il predator mìa preda , 

Ne più l* ale spiegar tenti a mio danno « 
Ed oh s' nnqna vedrò dal suolo alzarse , 

Quasi pianta che cresca, 

La mia giovane fama , e a poco a poco 

Gir contro agii anni più fiorita e fresca. 

Senza giammai seccarse ; 

Talché r ingiurie tue prendasi a gioco, 

£ nulla tema o poco 

Il grand* urto de* secoli ; e quant* ella 

Si estolle , tanto si dilati e affonde 

Sue radici profonde ; 

Quale allor di pietiche quadrella 

Scaricherò procella 

Su la tua fronte ! e quale 

Mostrerò te superbamente a dito 

Abbattuto e schernito 

Campion seuz' armi , e volator senz' ale ! 
Na dove sono l e con chi parlo l II Tempo 

( Ahi lasso ! ) , il Tempo intanto 

Nuovi figli produce ; indi si spesso 

E con tal fretta gli divora, e tanto 

Di quel eh* i* era un tempo , 

M' invola e fura, eh* io non son più desso: 

Ne in me pur ora io stesso 

L' antic(£me ravviso; onde sovente 



Cogl' ingegnosi miei strani deliri 

Forza è che pur ni' adiri , 

JE tutta bagni di sudor la mente ^ 

Che dell* etate al dente 

Cede quant* io già scrissi ; 

E la mia gloria che già muore in fasctf^ 

Di 8Ò non ifia che lasce 

Tanto che basti ad accennar eh' io vissi • 
Che se ad ónta de* secoli tiranni , 

Di pili d' un nome ancora 

Parla la Fama ,*e manca il loco al grido j 

Io che suir etra non m* alzai finora 

Con sV robusti vanni , 

£ dell' arte e di me poco mi fido , 

Romper di Morte al lido 

Con rotta vela e con sdrucito legno 

Vedrò i naufraghi carmi ^ e in mezzo all'onda 

Invan la sorda sponda 

Chiamar sovente di naufragio in segno. 

Né spero io già* né degno 

Son di sperar che , come , 

D' alto cadendo le gran moli annose 

Riiine aizan famose , 
' Sian l' istesse riiine ali al mio nome . 
Canzon; dell' Amo sulla riva augusta , 

Donna è sì grande f che del regio altero 

Splendor tutto empie il gemina emisfero ; 
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D' anni non già, ma di grand' opre oncKta* 

A lei t* inchina , e sol da lei che cribra . 

I chiari scritti, e libra 

Con giusta lance il merto , alla mia cfifcra 

Eternitate impetra • 

A «uo piacer governa 

Essa 1' imperio della Fama ; ed essa , 

Più che la Fama istessa , 

Fa guerra al Tempo ; ad i gran nomi eterna, 
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Per la commedia della Serenissima 

Principessa di Toscana , 

recitata <iaS,A., e dalle sue dame d* onore . 

50NETTO C. 



Ircene , voi noi sapete . Oh se sapeste 
Qual pie vi preme , e di quai fila è ordita 
La gran comica tela , e dond' è uscita 
L' arte e V ingegno che 1* adorna e veste -, 

D* ossequio piene e di stupor , direste : 
Oh arte , oh ingegno , oh maestria 'nSuita 
D* un dir che col non vero al ver dà vita, 
£ fa che 'i vero nel non ver si deste ; 

\ D* un dir che in se trasforma e rende immoto 
Altrui non pur , ma , di Natura a scorno ; 
Toglie air occhio , al pensiero e al core il moto ! 

Voi sì direste . Io , che dirò , se intorno 
Alla grand' opra ammirator devoto 
Smarrii qm stesso ; e a pae non f|ù ritorno l 
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Per la commedia della SerenissmUt 

Principessa di Toscana , 
intitolata: L' Impegno stravagante» 

SONETTO CI. 



i 



Il uova d' ire e d* amori aurea struttarft 
Su regie «cene un d\ mirando , alqoanto 
Fra sé pensosa dubitò Natura 
Se suo pur fosse , o pur dell* Arte il vanto » 

Oh mirabil ( poi disse ) alta orditura ! 
No , non può l' Arte e non poss* io cotanto* 
Più d' alto assai , che da terrena cura , 
Muove un lavor che del divino a tanto. 

Di real Donna è 1' opra : ella ti «spresse 
Di me il più bello j e 1 bello al forte unito f 
h* Arte affinò coli' arte, e me corresse . • 

Ond' io che al mondo ammirttor 1* addito, | 
Fo legge a me delle sue leggi isteese , 
E la mia grande imitatrice imito • 
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Ver la nascita deìla Serenissima 
Granduchessa littoria. 
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x\lba illustre felice, alba foriera 
' Di quel gran di che le mie notti aggiorna; 
Beli* oriente di Colei che iidorna • 
Di mille glorie , al suo helP Amo impera ; 

Se giusto -priegoinCiel s' ascolta , e intera 
Do fede al cor che mei promette ; ah toma. 
Toma cento e più volte , indi ritorna , 
£ giunga tardi. ai giorni suoi la sera : 

Né i rai che uscir dalla tua fronte io miro , 
Paraggin gli anni onde al mortai suo vel9 
Splendida i Fati e lunga serie ordirò • 

Xosì pregò..l' Etraria ; e i preghi e 'I zelo , 
Della Fada soli* ali ai Ciel salirà, 
E balenò da man sinistra il ciel^» 
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V AUegrczza ; 

mascherata del Calcio nel giorno natalizio 

della Ser, Granduchessa Vittoria • 

OTTAVE. 



A 



I. 



1 moto, al guardo , agli atti y a la favella , 
Qua! io mi sia , chi non ravvisa \ io sono 
Figlia dell' Ozio , e del Piacer gemella , 
Di quel Piacer che d' Innocenza e dono": 
Ja Allegrezza son io ; ma non già quella , 
Quella non già eh' ebbe qui sede e trono . 
Fui tale un tempo; or dal mio regno sgombra , 
Altro non son che di me larva ed ombra • 

ir. 
Di fprze quindi e di consiglio priva , 

£ del mio soglio e di me stessa in bando ; 
Di sentiero in senticr , di riva in riva 
Me altrove andai lunga stagion cercando : 
Né dov* io pur mi trovi , ancor m' arriva 
Indizio certo , e vo tuttora errando . 
Il dcslr vago y in desiar più cresce» 
E al con|eso desir forza s' accresce . 
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III. 
Cresce il d^sire . Or quando fia eh' io trove 
Là mia perduta dolce forma vera , 
£ a me stessa mi renda , e me rinnuove , 
Quel eh* io son trasformando in quei eh* i* era ? 
Voi , réal Donna , dal cui ciglio piove 
Alta virtù che dolcemente impera ; 
Donna in cui regia stirpe e titol regio- 
Seno il men bello ed ammirabil pregio; > 

IV. ' 

Fate voi s\, che nome e sorte io cange; 
E pria che in me del piangere il- costume- 
Passi in natura ; del dolor che m* aii^e, ' 
Si stempri alquanto il ben temprato acume ; 
E se d' odor sol visse altri sul Gangli , 
fo sul heir Arno del soave luiiie 
Viva sol de* vostr' occhi, e le mal vivo 
Egre speranze e la mia morte avvive * 

V. 
opra ciò fia d* un vostro sguardo : i' muovo 
Già i' passi ; e mentre in di s\ lieto io vegno 
Ad inchinarvi; ecco miracol nuovo, 
Tof'no in me stessa, e qual ^ià fui divegno; 
Ecco che iu voi 1' antico me ritrovo : 
Ardono in me gli spirti , arde V ingegno, 
E 'l cuor mi brilla, e riede a me il natio 
Vigor degli ^cchi , e l* ardimenti' e 'l brio . 
Fiìic. Tom, n. a 
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VI» 
^ con questa mia turba il gran natale 
Di voi festeggio 4 il gran natal cui 8* ode. 
Con carmi eletti , e in saon più che mortala 
Cantar 1' Arno e '1 JMetauro inni di lode. 
Turba è questa ingegnosa, e in pregio sale, 
£ degna è ben che 'i suo valor si lode , 
O sciolga il canto , o 'l piede in aria libri 
Con gentil danza , o *i palloti batta e vibri . 

VII. 

l^en so che altr* esca di piacer vi cib^ , 
E i fìor più sacri di lassù discesi* 
Vostra grand", alma', ape amorosa , liba 
Coi pensier saggi alla dolce opra intesi i 
So che i terreni iìor più non deliba.; . 
E'I provo anch'io, perchè da voi i' apprèsi. 
Uom che terra sol prezz-ì e terra brami , 
In voi si specchi, e '1 Ciel, sepuò, non ami*. 

vili. 

Ma terreno gustar nobile oggetto 

Non fia pertanto ignobil voglia e bassa; 

Che torbid* acqua di mortai diletto 

Non vi stagna nel sen , ma corre e passa: 

£ come il raggio , ancor che puro e schietto^ 

Fere il vetro bensì , ma intatto il lassa ; 

Cosi siletta di piacer non giunge 

S«ntro il- cuor vostro , o le^iermente il punge*. 
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IX. 

Forse avverrà che alla superna sede 

Io per volar, da voi. prendendo i vanni,. 
Di quel piacer che ogni piacere eccede^. 
Parte vi rechi. un à\ dagli alti scanni . 
Lieta. intanto- vivete, e.serhì fede 
At viver vostro il. trapassar. degli anni. 
Trapassi n V ore; e con. bei rari esempi , 
Senza invecchiar la vostra età s*>attenapi£, 

£' propizio roaisempre ai vostri voti 

Arrida il Ciel , ne sia. per voi vicenda: t 
£ lo stuol de' magnaniniinepoti. 
Vi a* più s* accresca, e da. voi senno apprenda; ' 
Altri al Tebro- comandi, altri ai remoti 
Popol dia le^^ge , e '1 patrio impero estenidaL 
Altri a eternar de' vecchi. eroi la lunga. 
Antica. serie alto imeneo- congiunga». 

Giuro pei rai di questo illustre giorno ;. - 
Che mai. nessun tanto e si lieto visse, 
Quanto vivrete, voi del Tempo a scorno $ 
Dianzi a. me Febo, a me Calliope, il disse. 
Questa.. pugna frattanto, e questo adorno 
Campo mirate, e queste amiche {isse. 
Sj^irto àn di foco i miei , veste àu di foco: 
la più gli accendo; e *L vostro nclAie iiivoco». 



90 fobsìe TOSCANE^ 

Sopra il giuoco del Calcio • 
Ai Serenissimo Signor Principe di Toscana^ 

SONETTO aiL 
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[tiesta y eccelso Signor , e* arder qu\ Tecl{, • 
Nobil pugna , in si fredda aspra stagione , 
Tal chiude in se di guerra arte e ragione^ 
Che, mal grado del ver , guerra la credit 

Qui suon guerriero, e qu\ guerrieri arredi, 
E qui guerriera m&estria che oppone 
Colpo a colpo , arte ad arte , e in uso pone 
Vigor di braccio, agilità di piedi. 

Al batter della palla ecco azzufTarse 
L' un campo e l* altro : ecco in leggiadre e fiere 
Guise avanzarsi V un , P altro ritrarse ; 

E di rero valor tante e s\ altere 

Prove in finta battaglia indi mostrarse , 
Che tembran. finto, al paragon le^ vefe • 



'/« morte della Serenissima Granduchessa 
FÌUoria della Rovere • 

SONETTO CIV. 
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regio Sole , al ctd cader s' imbnma 1 
Deir orba e sconsolata Etruria il giorno, 
•C a cui de* mari cbe V Italia intorno 
Bagnan^ die tomba P nn, 1* altro die etnia; 

Io pur ti cerco , né trovar pur una 

Orma $o del tuo chiaro alto soggiorno j 
Che quanto fosti all' apparir più adorno, 
Tanto è quest* aria al tuo sparir .più bruna. 

Ma fra tenebre taute , al mio pensiero 

Torna il giorno , e di gloria empie novella 
Questo' ciel che poc' anzi era sì nero : 

Che quel di te lucido avanzo , e quella 

Gran luce angusta che à suU' Arno impero | 
jy Amo la riva or più che mai fa bella* 



•aa POESIE tosca;«ie 

Per la nascita della Ser, Elettrice Palatina 
Anna Luisa di Toscana . 
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ì^ensi (fi gioia 1* Apennino algente 
Spanda , e sudi ogni pianta arabo umore ; 
'Corrà latte il beli' Arno , e *i mondo indore 
Alba di raggi più vivace ardente ; 

.A questa oltre nostr* nso alma lucente , 
Natura e '1 Giel , beltà , grazia e valore , 
Come a lavor di coninn pregio ^ onore | 
Volgan le luci a si grand^ opra intente : 

Che mai non lampeggiò con '%\ be' rai 
Spirto immortai sotto mortai divisa; 
Né 8* aprir sì begli occhi in terra mai • 

"Non sa com* arde il sol', chi tion si affisa 
In lei ; né sa , né può saper giammai , 
Che cosa é '1 Ciel chi non mirò Liiisa., 
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Tfel giorno natalizio della Serenìssima 
Elettrice Palatina „ 

SONETTO evi. 



lTJ.entre per man degli anni , alta Signòxliy. 
Neil* oscura del Tempo atra fucina 
*J^* arme do* santi bei vostr* occhi afìSna,. 
E vostr* aite bellezze il Ciel lavora ; 

Ecco a noi torna la fatale aurora 

CliQ in voi die lustro al mondo ; e la divinai 

Vostra beltà pur tuttavia cammina 

Verso il suo verde , e sempre più s* infiora • 

Né sfiorirà giammai : cbe al vostro bello 
Cresce regia virtù di voi ben degna , 
Col crescer deli' età /pregio novello; 

E a militar sotto la vostra insegna 
Par che , fatto a voi fido , a sé rubéllo , 
lì Tempo, istesso ambizioso vegna . 
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Per lo nuovo porlo di Ripetta 
eretto sotto gii auspicj di Clemente Xh 

SONETTO CVII. 



iVXentre di Piero il glorioso Erede , 
Del gran governo 1* ampia mole immensa 
Volge y e più di quel e' opra , è quel eh' ei pens^, 
E ognor so stesso coi gran fatti eccede; 

Ecco che uu porto apre sul Tebro , e sede 
^IP acque, ai legni ed ai nocchier dispensa^ 
Porto onde Roma i danni suoi eompeasa | 
£ con piacer 1' antico sé rivede • 

Ma in quest' opra il disegno a noi si svela 
D' opra maggior : che qual pittore aocorto 
L* alta idea nei!* abbozzo adombra e vela; 

Al già naufrago mondo e quasi assorto , 
Cui rupper due gran venti arbore e veUi 
Tal ei discigna in questa ripa il porto . 
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La Poesia . 

Alla S. R, Maesta^di Cristina 

Regina di Svezia . 

CANZONE XXIIL 
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el più alto eileozio , allor che amico 
Sonno ) col dolce ventilar dell' ale , 
GU occhi del mondo affaticato serra ; 
Grave in vista ^ e di stirpe alta immortale, 
Donna m* apparve di sembiante antico, 
Ma di valor non conosciuto in terra ; 
E disse a me: Dall' implacahil guerra 
Ch' io già sostenni , e dal crudele strazio 
Che di me isro i secoli tiranni , 

Respiro ; e de* miei danni 

O impietosito o stanco forse o sazio 

È ii De8.tin . Ben sai tu qua! serti e quante 
.Al crin ghirlande in varie guise avvolsi 

Quando , uscita di Grecia , in Campidoglio 

Tenni. d' Augusto il soglio ; 

£ quante poi strane sciagure accolsi 

In quella età che tutte a poco a poco 

Tacquer le cetre , e roco 

Si fé ogni cigno ; e del castalio impeci 



a6' poesìe toscane 

Le pompe e '1 fasto al mio cader cadero * 

Caddi ; e d* oscura fama in itie si scorse 

Qualche incerto ha^lior, tinche '1 aifiivagìo 

Kuiuoso barbarico torrente 

Inondò Roma , e nei fatai naufragio 

Le beir arti perirò . Oh qual mi corse 

Giel per 1' ossa in mirar naufraghe e spente 

Le mie glorie , il mio nome! li^ra e dolente, 

Porsi a vii ferro il piede , e in ceppi stretta 

Piansi ; e tra genti barbare e feroci , 

Barbari accenti e voci 

Fui dal Destino a profferir costretta . 

Ma com' aspro incivil tronco selvaggio, 

Se avvien cìie ramo a lui gentil si unisca ^ 

Kingentilisce , e si marita poi 

A frutti e fior non. suoi -, 

Sì V ausonia gentil favella prisca 

S* innestò sul barbarico linguaggio, 

£ dal comun lignaggio 

Nacque il dolce idioma onde 1' egregia 

Tua patria illustre a gran ragion si pregia • 

Cos\ , poiché r imperio alto di Roma 
Cadde di seggio , e del regale aspetto 
E del parlar la molesta perdéo ; 
Itale rime io d* intrecciar diletto 
Presi , e d' un tosco allor fregiai la chioma , 
D' UB tosco alloro cho del lauro acheo 
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IS del romano a. par crebbe , e si feo 
Illustre serto ali* onorate fronti . 
Il san quei due cbe ali* Amo in rira il chiaro 
Lior canto all' etra alzaro ; 
E 4 sa chi tutti d* Ippocrene i fonti 
Bevve , e cantò del pio Bugtion T impresa; 
E quegli altri '1 cui stil sembra che muova 
Liite all' antico , e gii s' agguagli in parte « 
IVfa quai veggiam le sparte 
Semenze in rio terren far trista prova; 

tTai le mie rime in secolo scortese 
Poco allrgnaro ; e intese 
Con laude fur , ma strinse il yento , e visse 
Di megri applausi sol quei che le scrisse . 
Cosi di rose ogni donzella il seno 

E '1 crin s* adoma ; e sconosciuto intanto 

Stassi '1 povero stelo infra le spine. 

Quindi le carte con livor poi tanto 

Sparsi ognor di satiri-co veleno ; 

£ quindi ( oh téfmpi ! ) qual novella Friné , 

D* edera vile e di til mirto il crine 

Cinsi , e mille cantai lascivi amori . 

Ah foss* io «tata ( è forza pur, eh* io *ldica ) 

JVf en bella , o più pudica ì 

Fiamma piova dal Ciel » e* arda e divori 

Oli empì Toinmi ; e *l cenere profano 

Spargasi al vento . Io che sull* arpa ebrea 
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L' opre grandi e 'i mirabile goveme 
Cantai del Re superno , 
io di tal fallo, io di tal fallo rèa! 
Tutte l' acque dell' indico ocèéno 
Non laverian l' insano 
Sozzo ardimento , avvegnaché pur sia 
■Colpa questa de' ^empi , e non già mia • 
Tal io fui ; ma le tante e sì diverse 
Gravi sciagure , al trapassar degli anni 
Puttto alfin terminò d* alta ventura , 
Allor che scesa, dai superni scanni 
Gli occhi tutti del mondo in so converce 
( Nuovo eccelso miracol di Natura ) 
La gran Cristina che le glorie oscura 
Dei più famosi , e dal cui cenno pende , 
£ per cui vive e si sostien la Fama . 
Lei che tuo regno chiama 
Quanto pensa e qnant'opra e quanto intende , 
Vidi un di dal gran fondo in ch'io mi giacqui, 
Trarmi a riva . li suo spirto indi mi por»«, 
E : Spera ( disse ) ; il tuo Destin son io . 
Qual chiuso fior , s' aprio 
Al dolce caldo di quei detti , e corse 
L'alma dei labbri al varco; ond'ionontacqciì, 
E dÌ6»i : Oh I dacch' io nacqui , 
Sfortunata felice , in cui di paro 
Tutte lor forze ambo le Sorti usarol 
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Z)a indi in qua , del poco men che spanto 
Ingegno mio- le moribonde faci 
Coli* ingegno di lei deste e ravvivo ;. 
E di- pensier felicemente audaci- 
A lei dall' arco del mio plettro avvento- 
Dardi «»ea. mille, e di lei canto e scrivo :, 
Che come ai forte scintillar di vivo 
Raggio f vestite di color Le cose , 
All' erbe il vefde toma, e tornar suole- 
II bruno alle violo , 

Ai ligustri'! candor , L'ostro alle rose^. ' 
Cosi dei regio sguardo in me 1' acume - 
Sì vivo e forte balenò, che quanti 
Color varj adunai d' eccelse' doti- 
Nei secoli remoti^ 

A me tomaro..Onde gli antichi vant> 
A far più illustri , con più altere piume 
M' alzo di lume in lume ; 
E la grand' alma in vagheggiar , novella 
Virtudé acquisto , e fommi ognor più bella . 
Ne' di Giunon la Messaggiera in tante 
Guise si varia , di quant'io diversi 
Lumi d' alte dottrine ognor mi fregio ; 
E or i'una or 1* altra infondo entro i miei versi 
Sotto splèndido velo, e in un- sembiante 
Che asconde e mostra del suo bello il pregio. 
Né qHes^ta già più di quell' altra io pregio: 



( 
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Che qual tnaisempre indifferente ed atta 
La materia , or di quelle ed or di queste 
Forme si adorna fi veste , 
£d a ciascuna in modo egual si adatta; 
Tal di lattea facondia ora m' aspergo , 
Or vibro al falso acuti strali , od ora 
Il ver fuggente afferro ^ or delle coso 
L* alte cagioni ascose 
Spiego ; e se un raggio di lassù talora- 
M' appar , sì alto mi sollevo ed ergo ,. 
Che tutta in Dio m' immergo , 
S\ m* insegna costei , costei eh* è vera 
Di sé rèina , e senza, regno impera • • 
Ma oh come impera e quanto! &u da lei boÌsl'. 
Spirto gli studj , e sol da lei s* infonde 
Vita e luce agi* ingegni e polso e lena». 
Ond' ella in me tanto del suo trasfonde ^ 
Che vive e spira. e sol risuona e vola 
Per lei *1 mio nome . Oh qual , per lei , serena. 
Pioggia di carmi con faconda piena 
L' Sonie sponde allagai oh quali o quanti; 
Da lei trascelti a saettar 1' obblio , 
Là* arco scoccar vegg* io 
Sacri di Piudo arcier mai non erranti ! 
S\ avvien che ad onta dell' età rinnuove 
Coi suo spirto sé stessa , e ali' etra poggi u 
Kè più vive Cristina, ov* ella spira,, 



• DEI. FfLlGAfl . 3t 

Che doTe all' alme inapira 
Valor che a farsi eterno , in lei s* appoggi , 
Dove più fervonje beli* oj[>re , e dove 
Fi a che virtù si trove , . 
Dove in pregio è il saper, dove -8* affina, 
Ognor V arte <ioll' arte , ivi è Cristina .. 
Ella, del grave suo dolce costume 

Vestemi , e vuol che màe«tate io spiri , 
E negli atti e nel volto aria le renda; 
Ne vuol che tra i p<Seti ci. deliri 
Fiato m' infetti di lascifia^ e fumé 
Vapor che saglia, e in folgore tremenda 
Converso , i\ cuor men casti arda ed incenda * 
Il sai tu ,. figlio , più degli occhi miei 
Figlio diietto , alla cui sete i tersi. 
Fonti di Pindo apersi . 
Tu che torbido umore nnqua non bei > 
Né stilla impura di profano inchiostro 
Versasti mai ; tu , nel cui stil rimbomba. 
II valor vero , e che con vere laudi 
Alle grand* alme applaudi ; 
Tu lascia il plettro, e iiisuonpiùche di tromba. 
Costei prendi a cantar del secol nostro ' 
Grande ammirabil mostro . 
Pregi ella in te quel che da lei deriva, 
£.*i tuo ^fetto alle sue glorie ascriva . 
Solcasti ; è ver ^ con fortunate antenne 
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- L' acque di sue gran laudi , e suU* arcua' 
Sciogliesti 'l voto ; e ne gioir le rive , 
£ appena i venti io crederò , e appena 
IL credè 1' onda . Ma chi fla che impenno 
L' ali a varcar tant' aitci mari , e arrive 
Deli' acquo al termin-, d' ogni termiu prive! 
Quanto, oh quanto più ampio, e d* ampie ignoti 
Glorie ignoto ocèano in quella e in questa : 
Parte a solcar ti resta ! 
Se potrà la mia Stella ( e che n«n puote^ ) 
Quel mar che mai non vide arbori e sarte, 
Scoprirti ; oh come attonite le spónde 
Gir vedran le tue vele al gran cimento,. 
E al nobile ardimento 
Strade insolite aprir le vergini onde ! 
Sciogli dunque dai iito : a parte* a part» 
Quanto ài d' ingegno e d' arte 
Qui mostra , impiega qui , qui tutto adopra: 
Fia l* opra istessa il guiderdon dell* opra. 

Si disse ; e un verde alle mie chiome iutorno 
Giovane lauro avvolse . Alior disparve 
Con essa il sonno , e apparve 
Di maggior luco adorno 
Sulle pendici d' oriente il giornO'». 
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•Purificanìento della poesia • ' . . 
SONETTO CVm. 



dimile al fonte che , se *ì ver n* ascolto j 
Coi riso in bocca fti morir chi 'l bee , 
Era Ippocrene , e (ii profane idee 
Ehro correa tra sozzi carmi avyoko • 

Morian V alme ridendo } e '1 popol folto 
Bevea pur V onde di sua. morte ree; 
£ sciolte in pianto le Donzelle ascree , 
Coprian per duolo e per vergogna il volto • 

Ma poi che in parte a divertir V immonda 
Acqna si aperse , del gran danno à fronte, 
In più e più varchi L' una e 1* altra sponda ; 

Quel tetro umor che con lasciva fronte --. 
Bevean gì* inchiostri , si disperse ; e monda 
Si fé ogni vena ; e tornò puro il fonte • 



Filic. Tom. 17. 
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Ad Serenìsiimum Bttrf^ndlAjs Ducem 
Cupido cursor. 

ELEGIA 

corniti s de Greci . 

jfarce meta , Prìnceps ; veni^ libi cursor ine^ 
f mis ; 

]YonKphar€tram mecum , nof^tneaielagero, 
AbsttdUAdelais/pla cidum examun^U Amorem; 

Tanto tela odio, si^naque Martis hak^, \ 



Alma illam tìbi Pax^ Hinctuque ìfymenaeus m^ 
• aureo 
Deducunt alacri laeta per art^ grada*- 
Circumstant currtun populi , DominaiHque/re' 
quentes - ^ 

Invitanti Jines visere quisque suos • 

Illaquidempatriasvixdumbene transiitAìpes, j 

Etfranci tetlgit liminu prima soli ; 
Ecce diu impatiens , et dulcibus anxia curis , 
Me jubet ingressus nuncia ferre tibi ,' ì 

Vadcy Amorf antevola, trana liquidum aera 
pennis ; 
Ifpete Bellaqueum: Dux nteus ( inqult) ibi e • ^ 



irraduzioft& della di <*&nito Elegia . 
CANZONE XXIV. 
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^he temi , o Prence \ io regno 
A te senz' armi . i' arco e le qaadrella 
"Tolsemi , accesa d' un gentile sdegno , 
Adelaide la bella ; 
Adelaide sì tenera di Cuore , ^ 
C odia i segni ài Marte anco in Amore • 

Due 'Numi , Amore e Marte ^ 
Disarmò coi begli occhi ; ed or sen viene 
A 4:e superba umile , e sfoga in parte 
.Con me sue doler pene • 
Le fan gli omaggi delle genti scorta ; 
£ pace seco ed imeneo ti porta • 

' t^iùnta sul franco snolo , % 

Gode e langne la misei a^ felice ; 
Langue^ e doppia coi voti al Tempo- il volo^ 
£ a sé mi chiama , e dice : 
Vanne al mio Caro , e di* eh' io vengo : ah corri , 
]$ se puoi tanto ; i pensier miei precorri. 
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jignosces facile : augusto spectahilis ore-, 

Ingentem ingenti cum Patre reddU Ai^um « 
Keddit Avuni vultu; sedet alto pectore reddet; 

£stquetuuSfLodoix,hac quoque parte Dfepos* 



jErgo age: seu saìtusy^ulcker Venator amoenéf 
Lustrabitf celerem seu reget altus equum , 

^eu per magnificos solus spatiabitur hortos , 
Sive aderit Fratri Frat^r uterque cornea; 



Accedes . nostro tum nomine multa ro^abis^ 
*Nec nisi ile nobis multa rogatus abi^ 

Si > quid agam , quaeret; tupectoris intima npati; 
Tu sensus animi, qua potes arte, refér^ 



Ire viam dices, cursuque venire citato; i 
Heu tamen, heu votis lentius ire meisi 
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Tct mostrerai! V altera 
Statara , e gli atti signorili , e 'l vago 
Suo fier sembiante-, del gran Padre Tesa 
E del grand' Avo imago ; 
Dell* Avo il grande , ond* ei l' alto e sublime 
Spirto non men cbe la sembianza esprime» 

fi o sia- che con maestri 

Ciri audace destrier volga ; o le serve 
Qua e la scorrendo f a saettar a* addestri 
Le fuggitive belve ; 

O 8Ì9. cbe alle beli' ombre in regio prata 
Solo ei passeggi , o coi Germani aliato ; 

A fai t* accosta y e molto . 
A mio nome gli chiedi : e s' ei ti chiede 
Dime; quando einqaalguisa'ilcorm' ài éoHo, 
Digli . A te la mia fede , 
A te gì* intimi' sensi, e le devote 
Amorose mie fiamme a te son ^ote » 

Digl! che ai tenti l* ale 
Cbieggio j e di Ini sol parlo> e a lui fol ^enso: 
Digli che a* colpi del tao dolce strale 
Anticipata senso - 

Provo , e gik sento agli amorosi aiTanni 
Mistura in m% L* acerbità degli anni t 
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Interea missam effìgìem in soìamen umoris' 

Usque fovere òculis , " usque tenere sinu ; 
Ula viae comes est; hanct>sculorf hiàclo^uor 
àbsens : 



JKequid et ahsenti mutua cura sumus !J 



Baee sunt Adelais guae me optima 'dicent 
mandai ; 

^^ ^go, qùae vidi, subdere pauea velini. 
Scire aveas y PrincepSy nascenti^ gratta formai. 

Qùae sit ! qui tenero fulgeat ore decer .* 



par speciesfrontis y superis par forma Deahus'i 
Hoe oiim volta Juno decénnis eràt ; 

Talis erat Pallasy talem sèse oreferehai 
M^aternos linquens pan^a Diana sinus *. 



nEt FICICÀIX* 3^ 

Sigli che .cara e£Eg« , . 

Vivo mei finge in bei, color vivaci , 
£d or .dagli. occhi. ed or dai labbri esig^ 
Sguardi ^ parole e baci ; 
E risponde s\ ben quand* io lo cliìamo, 
Che se 1' error darasser, altro non bramo • 

£ digli poi f che quando 

A me ritorno , lusinghi er m* alletta 
XJn pensier nuovo , e dico sospirando i 
Chi sa ? fors* ei m* aspetta ; 
Dì me forse ragiona ; e , come vuole 
Amor; fors' anco il mio tardar gli duole .r 

<^este che la tua Cartf . 

Cose n^* ingiunse , a te riporto . A queste^ 
Quel eh' iq vidi, s' aggiunga» Una ben rara 
Vidf belt« celeste j 
Beltà cheappena.del.suo stelo fuore, 
Pareggia ogni altra: or^ che farà sul fiort{ 

ÌZi>A d* Opi la Figlia 
L' aria.del. volto nell' età bilustre 
Avea dolce , e ridenti, ambo le ciglia t 
Tal forse eral'industre* 
Pallade , e tal Diana in sul gentile 
Primo fiorir di giovinetto aprile ^ 
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Sed quid 'ego haec ! praesens ttderU mod^ 
Videris ipsam • 
yisa meisfaciet vocihus ipsafidenì* 
Yideris hanc, Princeps; tunc et nùhi denu 
^ue dices ,* i 

f é u t dibus 0ft, Q^dÉmor, pulnhriùr éUa im^^ 



Mt elle ? redrai por ora , 

Tedrai le belie gne sembianze atigutte 
Che &ran fede alle mie voci ', e allora 
Dirai die troppo anguste 
£ scaMe troppo 6ir le lodi, e al Tera 
7^po alti iii^ria ed tngtnstiaa &ro«. 
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Per la fondazione del convento e della chiaa 
de' PP, di s. Pietro d' AUsantara 

all' Ambrosiana m 
Al Ser, Granduca di Toscana * \ 

OTTAVEr 
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io prestò fede al proprio sguardo , e fedtf 
Pur anco a me fresca memoria serba ; t 
Qui dove umii religiosa sede 
Giace aceanto a rèal mole siiperba , 
Premea poc' anzi solitario piede 
Aride zolle , e nuda- arena , ed erba • 
Par dubbio ancor nell* evidenza il vero ;• 
E attonito , col ver pugna il pensiero » 

ir. 
Crebbe il sacro edificio ; e col sovrano 
Saggio voler che dell' Etruria è fato , 
Pien di splendido zelo il Re toscano 
Gli die principio , accrescimento e stato ;■ 
E nel suolo tirren, di propri» mano« 
Fin dall' Ispane region traslato 
Arbor nuovo piantò , eh' entro e di fuor« 
Spira gentil di santitate odore ;• 
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III. 

Avbor che in Umbria , e poi in Etrsna nacque^ 
La àeììì Alvcrnia sul gran giogo alpeatro , 
Come d' Assisi al, Serafìn già piacque 
Di povertBte e d' umiltà mUestro ; 
Arbor che tutta poi la terra e T acque 
Adombrò 1:0' bei rami , e nel cui destro 
£ manco lato il pie fermaro, e in tante- 
Gnise fer nido le virtù più sante • 

IV.. 

Sìr dove sconre il nobil Tago , e dòv« 
Li* aurato dorso Alcantara gii preme , 
Più 8* alzò la gran pianta, e più che altrove' 
Rinnoveiiò de* fratti suoi -la speme; 
Però che Pietro in.'vigorose e nuove- 
Forme non pur la dilatò -, ma insieme' 
Spuntar sul vecchio tronco aka «d austera 
Vermena feo di santità severa . 

Ond* è che €osmo con quel suo sì piò 
Gran cnox che al soglio nuoti fregi aggiunse ,. 
L' ispan germoglio al tosco arbor natio , ' 
Qual tronca parte al tutto suò^, congiunse;. 
£ *ì rampollo a nudrir sì grato a Dio , 
Cultori eletti a suo talenta assunse , 
Dì cui tra tutti di Francesco i figli , 
Non vi à chi meglio il genitor somigli . . 
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VI. 

Gol triplice nemico in campò aperto^ 
Pugnar sovente , e riportar la palma*; 
Vincer sé «teasi , e far che' premio certa 
Sia r opra sempre al forte, oprar dell' alma; ; 
Far che nel corpo incpudelir sia merto ; 
Far che fuora in tempesta, e dentro in cahna 
Stiasl lo spirto ; e in quel che a' sensi spiace^ 
Trovi coufiocto e compiacenza e pac&j ' 

VIK 

Ruvide vesti , e breve sonno , e vitto ' ' i 

Usar semplice e parco, e parchi accenti^. ^ 
Aitar 1' oppresso , e consolar V afflitto ; 
£ insegnar come Dio s* ami e paventi , 
E qual torto sentiero e qual sia dritto, 
E qnai dietro al piacer vengan tormenti-;' 
Son di questi di Dio- servi ed amici 
L' opre men. belle , e i più volgari ofEoi » 

VI». ' 

Da questi esempio di virtù perfetta 
Cosmo non so se più riceva o dia-; 
Cosmo che sol per buon 1* ottimo accett»^ 
E per calle non trito al Ciel s' invia • 
Questi ei mira ; e mirar forse il diletta 
L' imago in lor di sua bontà natia. 
Ma reciproco è '1 guardo; e in si mil guisa. 
Eglino in Cosmo, e Cosmo in. lor s* affis»«^ 
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IX. 

31 miran quegli ; e Tèggion di Natura 
Li' alio e nuovo miracol che a' dì nostri 
È tocco in sorte , e che ali' età futura 
Forselun giorno avverrà ch'i* adombri e mottrii 
Veggion com'ei j più che io regie mura, 
II' ombre gode abitar de' sacri chiostri} 
£ dalla soia maestà difeso , 
Ivi depOT deli' alte cure il ^e$o é 
« X. 

Veglia ivi Cosmo in un beato sonno ; ' 
£ da' sensi disciolto ; a Dio sen vola : 
Ivi obblia sé medesmo ; o di sé donno , ^ 
Tai cose apprende in quell' eccelsa scnola , 
Che sollevar sovra le sfere il ponno ; 
J^ Voci ode f il -cui suon 1* alma consola > 
Interne voci di lassù discese , 
A lui dirette , e da lui solo intese • 

xr. 

Quindi apprende le forme onde con tanta 
Giustizia e pace il tosco impero ei r^g^r 
£ sterpa i vizj , e le virtù vi pianta , 
E i buoni esalta , e i trasgressor corregge i 
Quindi r alta pietà , quindi la santa 
Dritta ragion che alle sue leggi é legge, 
£ I9 severa gravità che in fasce 
k v^zzi uccide del piacer che nasce : 
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Xlf. 

Qaindi il coraggio ond* ei d' Eiruria H nsrboi 
Ben mille a prova cavalieri eletti , • 
A trar 1' orgoglio^ all' Ottoman superbo 
Spinge sui' tòschi legni ^ e par die affretti' 
Le vele e i venti*, onde '1 gran giogo acefbo 
Scuota il Giordano , e liberCade as|>etti ; 
E apprenda 1' Asia , che del tatto spento 
Noh è i prìtco tirreno alto ardimento . 

XIII. 

Che se dai liti ove 1* Eussin risuona ^ 
E bagna il suol cui Gostantin gik tenne f, 
Col premio eccelso di murai corona 
Eia che un dì tornin le toscane antenne ; 
Di nuove edere colte in Elicona 
Adorno il crin , vo* con robuste penne 
Alzarmi all' etra , e mille poi devoto 
Appender carmi a queste mura in voto ; 

XIV. 

E dir che qui del Re d' Etruria il zelo , 
Alla pietà sacro edificio eresse ; 
Qui segreti commercj ebbe col Gelo , 
Ed orme qui d' alta bontade impresse ; 
E qu\ fiorir, come in lor proprio stelo | 
Feo le virtudi , e qui spuntar la messe 
Delle beli' òpre altere , il cui giocondo 
Aspetto illustra e fa più bello il mondo # 
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XV, 

Io qui ) Ir^ttanto , del più lino e ardente 
6til farò scejita , onde 1* obblio noi dome ; 
£ a questi poggi risonar sovente 
Insegnerò del tosco Rege il nome; 
£ quando a lui del. barbaro Qrìente 
Cederan ì* .anni o rintuzzate o dome , . 
PorteroUo fora' anco in tutte cpiattro 
Parti del mondo , e Tile udrallo e Battro • 
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Sopra i terremoti di Sicilia 

SONETTO GCC;. 



V^uì pur foflTte , o Oittk ; nh in voi qvà nitl ' 
Testimon di voi iteste un sasso solo , 
In cui si scriva : Qu\ s* aperse il suolo » 
Qui fu Catania , e Siracusa è <{ttesta ì 

Io suU' arena solitaria e mesta 
Voi sovente in voi cerco ; e trovo ioto 
Un silenzio , un orror che d' alto daolo 
M'empie^ e gli occhi mi bagna, eUpiòm'arretlit 

E dico : Oh formidabile , oh tremendo 
Divin giudizio ! pur ti veggio e sento i 
E non ti temo ancor , né ancor t' intenda l 

Deh sorgete a mostrar V alto portento , 
Subissate Cittadi ; e sia V orrendo 
Scheletro vostro ai secoli spavento • 
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Riflesso atta vecchiezza 'fèimninde ^ 

8 O N E T T a ex. 



U Ilio i superbi scheletri , ali* altur»- 
D^i grand' imperj spaventoso esempio; 
E del foco e del> ferro il grave scempio i 
Col pie , coi guardo il passeggier misura {. 

& dice: Ilio qui fu; su queste munì 
Salì il- fatai destriero; e questo è 'l tempiO' 
Dove Priamo ricorse ; e qui fé l* empio • 
Pirro*la man del di lui sangue impura*. 

Fai chi nel volto dì costei rimira^ 
Guasto e disfatto il vago^iìor degli anni>, 
Di gran beltà V alte riiine ammira ; 

E. dice : Il premio de* suoi duri affanni 
Qu\ veggia , e qui , chi per amor sospira»^ 
Ad esser saggio impari ^ e sé condanni.. 



Eilic. ToiiuJL. 
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In. occasione, delle nevi .. 
SO.NETTa CXI. 



JNevi caduche , veritieri specchi 
Di. nostra. vita, oh. cerne, in voi'discemo» 
Quelle cui sparse anticipata invenio - 
Sovralmio crine > ond* ip pep tempo invecchi 1 

Forza è dunque- eh' io pensi e no* apparecchi 
A cambiar tosto il. fragil coli* eterno « ' 
Che chi , trafitto da gran duolo interno, , 
Muore pria di morie, non fia che pecchi* 

J 
Ed' oh quanto è simll nostra, sciagura J ' 
Un sol fiato disfà , stempra e dissolve 
Ambo , ed ambo il disfarsi ih per natura : 

Ghe mentr* io pailò , il ciel s* aggira o volfs» 
K un moto istesso , con egu al misura , 
Voi strugge in- acqua-, e me riduce in polre.. 



Sopra liy stesso soggetto . 
SONETTO CXir. 



Jl erchè 1' uomo al suo fin pensi, e irapasse' 
Ggaor morendo del suo viver l* ore , 
In varie tele il sonirno alto Pittore 
Nostra caduc^^ umanità ritra$sei « 

Ma snello rio clie fugga ^ aura che passe ^ 
Ombra. che' si dilegui al primo albóre^. 
ParvjBro a lui d* aspetto e di colore 
, Semhi^B^^e al ver troppo ineguali e basse . • 

Ond* ei color più vivi altri costrusse ; 

£ perqhè ogpun del suo mortai s* avveda , 
Sparse in terra, le nevi , e poi le strusse • 

Tremi ( poscia esclamò ) chi m' ode ; e creda 
Che se in acqua, un. sol dì T acqua ridusse , 
€qsì tia q' uom di polve , in polve rieda . 
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iVc/ mirarsi allo specchio^ 
SONETTO CXttL 



Mentre , rotto dal Tempo, il pie Titire> • i 
£ già suono a raccolta, e*l campo cedo.' 
Al.vincitor superbo, e ben m* avvedo 
Che gli anni a me l* antico me rapirò i 

Nel 'fido specchio attentamente io miro 
I miei danni , e me stesso in me non vedo « , 
Né ai cristallo però' né agli occhi credo-, 
£ in un cogU occhi e colcriatal m* adif^* 

Ma l' eterne vertigini dei cielo 
Poiché cangiaro in me forma e colore,; 
Che non cangio pensier, s*'io cangie peU V. 

IJammi, o Tempo, ginstì^ia-; e te dell* ore ■ 
Li* ingiurioso inesorabil telo 
M' impiagò !l volto, almen-mi sani il.coM ^. 
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lYel mettersi la parrucca^, 
SONETTO GXIV, 



Q 



uesta , più ci) e di criii-, d* inganni ordifii 
Chioma clie ^ morta , e par 8\ viva ; é quest(> 
Di mendicata gioventute innesto 
Che alle vecchie mie tempie or si marita, 

1Per contraHar la fresca età fiorita , 

Forse ^orse ( chi sa ? ) da Morte in preste 
Tolsi , ed a Morte il renderò hen presta^ 
£ ì* usura sarà questa mia vita . 

Così menlr* io di richiamar .procuro 

U* tempo scorso , e invan.per ciò m* adopra; 
Perdo ilr presente > -e T avvenir tpascuro • 

% meatre ( ahi stolto ! ) del mio crin ricuopro 
Le nevi sotto crin falso e spergiuro , 
OL' età nascondo; e la follia discuopro • 
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In occasione d* uno stranissimo tcvipor^^ 
venuto di notte . 

CANZONE XXV.' 



n 



ella profonda notte , ' 
E nei coiiiiin riposo , ahi qual tremendo 
Di tuohi alto fr'acasso in ciel ti de«t» \ 
Qual dall' colie grotte 
Scagliasi agitator turbine orrendo* 
A intimar guerre , e Au^citar témpes'ta \ - 
È questa forse 1' ombra , è forse questa 
L' ombra foriera del gran giorno «stremo 
Che sì la meh'te (ii sudoi: rai bagna \' * 
Sulla buia campagna 
Scocca nitrici solette arco supren^o. 
Ma s) gran sùoiio ad aggua^iar coi canto jf 
Chi mi da voce e hii dà stil che basti l 
Notte , .tu che mirasti 

'^ L' orrido scempio , -e col pietoso manto 
Poscia il copristi ; a me discuopri e svela 
Quel che agli occhi del giorno invan fti cela* 

Non sia più mai benigno 
Apollo a me «e inteiso fregi al rero) - 
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^O se pur tingo di menzogna i versi . 
Giù p^r 1* a^re maligno 
Scendon diluvj ( ahi duro c^so e fiero ! ) 
In riiinosa ^grandine conversi . 
Già pietre urtar con pietre , e gih dolersi 
Odo la terra , e. fin dall' ima sede 
'Gemere al colpo de' gran sassi algenti 
"Che agli antichi portenti 
Poco o nulla creduti , acquistan fede . 
'Già «trage e daono , <e guasti campi ed arsi , 
£ biade scosse già veder mi sembra , 
£ fulminate membra 

•D' antiche sélve , "e tronchi rami is sparsi : 
Cose joh^ finge il duol di tema onusto. 
De' propr) damii estimator non giusto . 
^aqoale il vecchio Egeo 

Svenne , cadde , gelò , qualor dall' alto 

Scoglio mirò le non cambiate Tele ; 

Tal divenir mi feo 

liA cruda vista del notturno assalto , 

Che d'orror to' empiè l'alma , e '1 cuor difiele. 

"Quanto misero ; allor , quanto crudele 

li' uso .fìi di qnest' orcbi ! orrida scena 

D* aite riiine e d' infelici- avanzi 

Mi si parò dinanzi , 

Tal, eh* io credetti a me inedesrao appeilB: 

Qua le beli' uve infrante ; e là trafitti 
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Da 8ii€ltte di gielo « «eaiivivi 
I pacifici ulivi ; 

E vedove le querce, e i boschi afiUtti^^' 
. £ dei be* prati le natie verdure 
Oltre lor uso tramortite e scure-* 
Ahi matrigna del «nondo , 

An^che «ladre ; e come puoi tu co6« « 
Far 6\ belle , e disfarle in 9\ brey* ora^ 
Vago dianzi e giocondo 
i-Ridea delP erbe il volto , e rugiadosa 
Parie , piangendo , vi epargea- 1' Aurora • j 
Or s' attrista ogni fronda e a* addolora .| i 
£ la misera vite invan si duole , ' 

£ priega invano, e s' interponei e abbraccia 
L* olmo f porch* ei pur faccia i 

Schermo ali' amata e mal difesa prole i 
Ahi non più prole no , ma fusto inerme^ | 
E tronco ignudo cui mostrando a dito i 
L'agricoltor fallito y 

Sospira , e dice s Oh nostre vane infennd 
.'Speranze ! oh van disegni ! or pianta e ponii 
E le pergole in vago ordin disponi « 
Ma dove , oimè ! trabocca 

Il duci , destriero indomito ohe verga , 
Non cura , e sprezza di ragione il freno l 
Tronchi T indegna bocca 
l^li foousigliati accaldi, o gli aomoMr^ 



*Oà>b]io profondo a «ieca notte in seno • 
Padre dei Giel , se non è sazio appieno , 
Se non è sazio appien- tuo giusto sdegno , 
Raddoppia il colpo , e questi aflUtti e frali 
Egri miei spirti* assali 
Con quel rigor che di ptetade è pegna^ 
Anzi è vera pietà di padre «mante : 
Che in purgatrice fiamma ■atra fucina 
JL' oro assai meno afi&na , 
Che*l flagello i tuoi figli ; e quei che in tant« 
Strane guise ^tormenta , a tutta.pro^ . 
Suoni e perfetti e di te degni ei trova • 
'IPloggia i miei campi fiera 

Scosse , e rada or da* tralci uva è<:he penda ^ 
'£ rada spiga che la falce aspetto . 
Ma non h di tuft schiena 
'Chi non sa come investa e come'fendii 
Il tuo fulmineo brando . Alte vendette 
-Piombar fai tu sovra le teste elette : 
Né supplicio è già questo ; anzi è perdono ; 
' ''Giie i tuoi più cari amici e più devoti, 
Son (|kiei che più percuoti ; 
£ i mali ancor , di tua bontà son dono • 
>Dorraau pur gli empj , ed infortunio amaro 
1 lor sonni non rompa : io dagli avversi 
Casi che in sen mi versi ^ 
J^ede , umiltate e sofferenza imparo i 
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£ '1 ferro e '1 colpo che di me fa strazio^ 
E la man che mi fere /amo «Tlngnizio. 
Canzon dogliosa e lieta, 
Che due volti appresenti al cuor non -sano 
Carco l' un di dolor , V altro di fede j 
Vanne a Colui che acqueta 
Ogni alta doglia ; e in atto 'amile e piane 
Digli che 8' io 1' offesi , e s' ei mi diedo 
Qual 8Ì dovea mercede ; 
'Quasi ferro al tonar d* aspro martella , ' 
^gni suo colpo mi farà -più hello ^ 



^oria mondana • 
SONETTO iCXV,, 



S. atìsi colorì , dipintor bugiardo , 
Stemprò il mìo affetto , e di menzogna Ktinse 
Le tele; e vWa tela ov' ei dipinse', . 
Fa ^esto core , e fu pennello il guardo • 

Gloria dipinta in un chiaror gagliardo 
Vid* io in quel punto ^ e sua beltà mi avvinse , 
Beltà che un lampo a idolatrar mi astrinse, 
A sparir frettoloso , a giugner tardo . 

Ma or cb' io seggio il tenebroso e vero 
Suo volto, e cieco error più non m'ingombra^ 
Spezzo il ritratto che i miei sensi fero « 

Che fo ? poi dico tra me stesso • Adombra 
La copia in so dell' esemplare il vero : 
Ombra è la copia, e l'esemplare è un'ombra^ 
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L* acque di sue gra ' -"* 

Sciogliesti 'l voto ; 

E appena i venti lo . '■ **• 

Il credo l' onda . INI 

L' ali a varcar tanl 

Dell' acque al tenn. 

Quanto, oh quanto p 

Glorie ignoto ociia. | 

Parte a solcar ti re ^ ^ 

Se potrà la mia Sj 

Quel mar che mai " „ > 

Scoprirti ; oh com> • ',^: 

Gir vedran le tue ' . - ** 

E al nobile ardimf ' 

Strade insolite api 



'jK' 



Sciogli dunque da ' , ^- '""* '^^p, pài 

Quanto ài d' ingc; •■ ^^.-^^ ^''"^", -^^^'Sf^ 

Qui mostra, impi- * ii^**» 

Pia V opra istessa . •-"* ^^• 

Sì disse ; e un verde ^:c» '"' ,^'. 

Giovane lauro avv ^ -"' ^jj^a»*^'' 
Gon essa il sonno . , * ,.-i**' 
Di maggior luce ar; 

Sulle pendici d' oi i*^'^ \j.s5«^ 



.^» 
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- medicina deìf anima » 
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^ ^orno il mio pensier le tante 

^ *^el cor barbare note 
'^^ ed* amori , a cui-fur cote 

onoF falso , e stima errante .. 

Uo ch^ all'uroan «embiante . 
^etto , ed emendar noi può te ; 
nie colpe a me fé note , 
restai qual era innante . 

' ififortunj ; frcome l* ondjk 
111 volto cni vii fango asperse, 
) fassi, e poi lavacro, e '1 monda; 

te delle cose avverse 

> , pria del cot V immonda 

discoprimnsi) e poi la terse. 
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Conira V ipocrisia . 

SONETTO CXVL 



' ^ 



vJhe dcgg* lo-^ar , wd* nn coior cohformnB 
A^estonsi i vizj e le rirtù ì Chi iìa 
Che a distinguere entrambi occhio mi di» , | 
Seàndiitinte d* 'entrambi appaion i* onu*? i 

Sotto aspetti simil sii varie forane! 
6ott* onesto sembiante alma si ria ? 
Qual furta è questa che «1 difuor s^ pki-i 
Nel didentro è si cruda , empia e deforme t 

Ah che fregi non suoi nel volto inserti ' 

Porta il vizio a tradir le incaute genti ! 
■ Fregi, oimò j che son colpe, e sembran merti* 

Cos\4gorgan dMV indiche sorgenti 

Quei rami d* acqua che dal mar coperti, 
-Paioa bracci di mare ; e son torrantt* 
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La trihoÌMzione è medicina delf anima . 

SaNET TO cxyiiì 



Ll^ioatrommi un giorno il mio peniier le tanto 
Che scolpite ò nel cor barbare note 
P' od] e d* ire e d* amori , a cui 'fur cote 
Beltà frale , onor falso , e stima errante • . 

Via qnal cristallo che all'uman sembiante 
Mostra il difetto , ed emendar noi puote ; 
Ei bensV le mie colpe a me fé note , 
Ma colpevol restai qnal era innante • 

Crebber poi gì* infortunj ; ^ come 1* on4» 
Cortese') a nn volto cni vii fango asperse , 
Pria specchio fassi, e poi lavacro, e '1 monda; 

Cosi '1 seminante delle cose avverse 
Da me mirato > pria del cor l' immonda 
FAQCUbin»sè discoprimmi) e poi la terse. 
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RUiraniento in sé stésso •« 

CANZONE XXVh 



Stanco e già 6a£Ìo di soffrir la dura* 
Gran tirannia di quella speme a cui . 
Suddito un tempo io fui , - 
Dal di lei regno mi ribelio ; e intento* . 
A romper fede a- chi la fò non cura , | 

Fuggo , e da me discorde oso e pavento.»- 
Coi dubhj a fronte , e coi perigli- allato; 
Ma , non so- cornei d* Improvviso appare' 
A me davanti un mare' 
Di yan rispetti; e dietro a me sohierato j 
Stassi empio stuolo armato \ 

Di ree speranze: onde in sV dubbia sorte, 
L* andar m* è rischio , e *1 rimaner m* è mof t*< 

Quand' ecco il cor mi dice : Alza repente 
La verga tu del disinganno ; e fatto. . 
L' acquo divorzio a un tratto , 
Larga via t' apriran converse in vaUli « 
Alzo la verga» e qual veggiam sovente 
Folta d' uomini scbiera e di cavalli 
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Nel mezzo aprirsi ad uu 8o} cenno , a un solo> 
Alzar di mano ; o qual nei gran viaggio 
Di pasieggiero raggio- 
Si fende in lungo e chiaro- solco il polo ; 
Al fuggitivo stuolo- ^ 

De' miei pensieri tal vegg' io quell' onda- 
Fendersi , e farsi strada , argine e sponda • 
Quasi del suo. maggior , l'antica etade- 
Portento ammiri » Sul palustre fondo» 
Di. questo mare immondo' 
Aura spira dlFede^ aura che asciuga' 
Le iafedeli al mio pie lubriche strade^ 
Ecco asciutto il sentiero;, ecco alla fuga^ 
AUalitga ,■ allò scampo^ aperto il varco . 
Ecco fugge di me gran parte , e resta \ 
L* altra che a tergo infesta 
I pensier fuggitivi -ond' io son carco . 

Pur sotto 'l' grave incarco- 
Fuggir 1' antico met tento in me stesso ; 
E me' fuggendo , a me son sempre appresso . 
Ma non sVtOftto-, come '1 Ciel mi detta, 
Volf^omi 'ndietro , e sn qùell' empia e fera 
TnrKà insolente altera* 
Dei proprj affetti , la gran verga io stendo , 
Che Scender Teggiò la fatai" Vendetta , 
E i^unirsi 1* onda , e con orrendo 
Scempio naufraghe andar per 1' alta piena 
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Le ingiuste brame ; e quelle , ahi lasso ! e qneìlr 

Speranze che si belle ^ 

M' apparvero , altre sull* ignuda aremi 

Di sé mostrare appena 

Lo scheletro insepolto , altre aHe rive^ • 

Stendere invan le braccia > egre e mal viw « 

D* orror y di gioia e di stupore un misto , 
Tutto a un tempo m* assalta; e con tal ibil« 
Entro '1 mio sen s* affolla , 
Che al gran torrente del piacer , che allaga 
Il cor , m' oppongo invano e inviai»- resista . 
Giito gli occhi frattanto , e di sa vag» 
Strage gli sazio, e mostro lor le uccise 
Speranze ad una ad una ; ecco là quelli^ 
Che iielt* età più bella' 
M* -adescò , mi rapì : di me -sr rìs» 
Queli* altra : in varie guise • ' 
Per man di quella il credulo. desi<^* r '-. 
Frodi a me prima , e poi miserie ordio » ^. 

isode al gran Dio , che da un più crudo £gttto 
Trassemi y e die per' guide al core, aipiede> 
Ubbidienza e Fede: f 

Lode al gran Dio y die per -sì duro e %K0to 
Sentier mi scorse nel fatai tragitto 
Ch* io fei da «ne a me stesso. Il pie de volo 
Qui fermo; e qual rotto dai venti, e ìnfirasto 
ISeir Oceano iVmar.fugge dal mare. 
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TttVér lo stretto , e pare 
Che colà dentro si ripari alquanto ; 
Tal dai desir che tanto 
M^ afflisser dianzi , nel più chiuso ed armo 
Angolo di me «tesso a me.fo sclienno • 

Questo è '1 deserto , entro le coi serene 
Ombre alpestri m* interno; e quanto ali' aspro 
M' accosto pia , m* inaspro 
Più co' miei sensi . Ed oh quai balze e rupi 
C finmi e monti a me yarcar conviene ! 
I* non credea che 'l mio pensier s\ cupi 
AntH abitasse : ed or tant* alto ei poggiai 
Ch' io '1 perdo , e qui mi resto arìdo e solo ; 
Sol , se non quanto il duolo 
£ 'I rimorso e 1* orror qn\ meco alloggia i 
Vh di piacer mai pioggia 
Qui bagna il senso ; e son qui scarsi e rari 
Fonti , al guardo inameni , al gusto amari • 

Che se d' un legno alta yirtù potéo 

Addolcir r acque al gran Mosè ; fa dolce 
A me l' amaro", e molce 
Ogni mio daol quell' adorato Legno 
Ove it gran Sacerdote ostia si Feo . 
Né ^tr' acqua io porgo all' assetato ingegno, 
Che *1 pianto , e quella che di sangue mista 
Dal fonte uscio del trapassato fianco • 
Questa un vigor sì franco 
rìlic. Tom. n. 6 
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Neil* alma infonde sconsolata e trista. 
Che di sua dolce vista 
Se un picciol sorso in me giammai ricero^ 
- L' odio e '1 disprezzo e 'i disinganno io bero: 
Odio di me , del mondo odio , e disprezzo 
Di quel suo sempre acerbo ben cbe tatto 
In fior si sfoga , e frutto 
Mai non allega o tardi ; odio che 1* onte 
Di lui mi ,6 cu opre a tesser frodi avvezzo , 
E fa veder che come in mezzo al fonte 
Mirò le verghe ingannatrici e ree 
Di Giacobbe la greggia , e di diverse 
Macchie i suoi parti asperse; 
Così la mente , se terrene idee 
Dei sensi al fonte bee ; 
Affisa sì nel reo piacer le ciglia , 1 

Che macchiati desir concepe e figlia • 
Avess* io tante a ragionar parole , 
E stille a pianger, con quant* arti, e in qnant* ' 
Maniere a me davante 
Dipinse il mondo le sae grandi e vane 
Pompe , e faccia di ver diede alle fole , 
E corpo ali* ombre ! Per sì folli e strane 
Larve d' onor passò *1 mio affetto, e prese 
Color da quelle, come awien che 1 prenda 
Raggio che passi e scenda 
Per tinto vetro . Oh gran pietà corte«e ! 
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Pregò *1 mio pianto , e intete 
Fur le iua tocì allor che a me fu aperto 
Questo mio dolce interno aspro deserto • 
Canzon che aU'4>mhra d' un pensier sei nata. 
Piangi , e rimanti meco 
Vergine romitella in questo speco* 



tOfESi'E TOSCANE . 

RcnccogUmento in, sé stesso* 
TONETTO CXVML 



In qu«Uft «tk ohe suol di so fidarsi , 
£ creder aempre a «onsìglier non fidi 2 
L' alma , in pi Ci parti dissipata , io vidi ' 
Di piacere in piacer sempre avanzarsi « 

Pur mi'pia^qtie V errar ; né fin eh' io sparsi ' 
Di neve i crini , dell' error m* avvidi s ' • 
Meoo .allora ini ttrinsi , e me rividi 
Akr'uom da qaeiio che gran tempo apparsi* 

£ quanto invecchio più , tanto più denaro 
Al cuor ristringo le virtù smarrite , 
£ in me stesso via pia mi riconcentro 3 

Che le sparse poc* an&i e disunite 
Linee de' pensier , di Morte ai centro 
Quanto s' accostan più , più vanno unite • 
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WUtòrìu di se medeshìió . 
SONETTO CXIXJ 



F 



ar potesft^ io di quei piacer ven^tta ^ 
Che preso e morto a tradtinento m* anno 
Sotto la fò d' un lasingliier tiranno - 
Ghevgaor tradisce | e nel tradir dilettai 

Ma sparrer sì , che non con tanta fretta 
D' alto: a terra le folgori sen vanno t 
Sparrero , e guerra di lontan mi fanno ; 
£ già morto ò '1 mio cor se '1 colpo aspetta » 

Nò cedo io già ; ma il perfido desio 
Fabbro d* inganni , a nuocer sempre accinto ,. 
Qaai non reca sconfitte al campo mio l 

Ah se in me stesso il naturale instintù 
Non vinco , è frale ogni riparo ; e s' io 
Vinco me stesso | ogni neniico h tinto » 
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Vittoria, delie passioni • 
SONETTO CXX. 



v^uaiidó dell' ampia idolatria le sparse^ 
Memorie un santo e pio disdegno nccisc ,. 
Mirò Alessandria e Palladi recise ^ 
F smembrate Giunoni , e Veneri arse;. 

Là Nettunni , e quk Giovi al suol gtttarse ;• 
E d* Apollini a Bacchi , e di derise 
Ben mille Deità tronche e divise 
Monti, confasi d* ogn' intomo alzarse •. 

Tal io disfatti e diroccati* e infranti 
( Opra d' immortai braccio ) un dV mirai 
GÌ* idoli del mio cor ^ varj e tanti : 

I7è tacqui allor ; ma su quali* ampie* alzai. 
Statue distrutte aitar devoto , a santi 
Inni, di loda al grande Iddio cantai*. 



RUìramenio interno •' 
O T T A V E . 



ti . . ^' 

JLJeì piccipL mondo sul gran giogo altero 

Che a sotto*! pie le nubi, e al ciels* appoggia ,' 
Sorge alta rocca , alle cui ciii^e il nero . 
Vapor basso de* sensi unqoa n.on poggia: 
Ivi è 1- aere più puro e più sincero ^ 
Nè'l fiede vento mai, nè'I bagna pioggia ; 
E dalie guerre degli affetti esente 
Regna , come in suo trono , ivi la mente • 

II. 
Cola f dappoi cbe al giovenil desio 

Fur maestri del ver gì' inganni istessi , 
Fermai mia stanza ^ e , come in suol già mio , 
Nuova colonia di pensier vi eressi i 
£ mi scostai dal volgo , e del natio 
Costume in parte le follie corressi : 
Qual fu poscia mia vita e qual divenne 
Kel mio solingo esilio , altri T accenno »* 
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III. 

In questo esRio le più alpestri e' mAb 
Balze co* passi del pensier misuro s 
£ agli occhi asconder mi vorHa del aole^ 
E star nel mondo', Ignoto al mondai osctuo. 
Altro schermo non trovo , che m' invole 
A tanti lacci ; e tanto più sicuro » 
Quanto incognito più*, la fama e '1 grido 
Soffogo in fasce , o pria che nave* -, a€ciifc>t 

ir. 

Giace colà tra i regni dell' aurora 
QtioU* ampia terra che Catai si dice , 
Sovra quante il mar bagna , e 'i^ole miaiUf 
AUor che ignota fu , lieta e felic»* 
Felice fu mentre fu ignota ; ed ora 
Gli'odj e le guerre , d* ogni mal vadio^^ ' 
E le sue genti soggiogate e dome 
Nota la fanno , e le dan fama e noma • 

V. 

Tal mentre ascoso e senza nome alcaiio> 
Sotto l' ombra perpetiia degli anni 
Corre '1 mio home tenebroso e btano , 
Pace mi godo^ e non pavento inganm « 
Né min* altri piacer vaglion quett' uQa.9 
Né fia eh* io brami da* miei pn>prj al£a»ttt 
Trar fama , o che del cor l' interna g«em 
Chiaro mi 'facciB e nnomato in ttrra « 



VI. 

Per tal goil^ &n qui initestro e duce 
Ufi fii 'i celar me «tesso ; e con tal arte 
Questa d* ombre tessuta- infausta luce 

. Che onta «' appella , ò ^ uggita in parte ; 
£ ancor la foggo : e come più liiiice 
Focoso lan^ allor che il dì si parte } 
Cob\ nel buio de' pensier , V interno 
Dìtìd lame ass.ai più scorgo e discemo » 

vn. 

Kè perchè il dì deU' età mia decline 
Inver P occuo ^ e'I Tempo a poco a poco 

, Di nevi sparga inginrì'ose il c^ne ^ . 
Oso vagar fuor di, me stesso un poca: 
Ch' io so'li^n come l' anima cammine 
DLBtro:agli oggetti , e come , ancor per gioco 
Mentre amaro piacer dai sensi attigue , < 
GioTaiM TOglia in vecchio petto alligne • 

vili. 

£ran già i lidi sovra 1* acque apparsi , . 
£ già il k)pio fatai che della rea 
Terra notò sui gran naufragi sparsi , 
Acque- su cui notar > più non vedea ; 
Ma. il gran Nttè che non però fidarsi 
Dau|tiel £uigoso infido suol volea ; 
Nò iiUoc de}l' arca uscì, né pria che fosse- 
Tutt' Ascintt» la terra , indi si woue • 
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IX. 

Scemaron certo e « abbassaro alquanto* 
Qaell' acque, oimè ! che mi allagare il cuore; 
£ 1' alta piena dei desir, che tanto 
Crebbe , già pM$A al trapassar dell* ore : 
Passò la piena , è ver; ma non pertanto' 
Esoo dell' arca de* pensier miei fuore ; 
Che questa terra mia , del vano e folle 
Antico affetto ^ ancor bagnata eiQoUe*^ . 

E temo f lasso ! non il cuor tra queste 
Onde si anneghi , com* è pur sua usanza; 
O al suon d* un vento lusinghier si deste 
Quella che or dorme un poco, alta baldanza . 
Che fia di me se con sue dolci oneste 
Voci j e con dolce latte di speranza 
Qualche larva d' onor , qual altra infida 
ìàeie , m* alletti , e poi m' uccida l 

XI. 

Sovra r interno mio deserto piove 
Un cibo tal , che si può ben «entire 
-Quanto piaccia il suo dolce , e quanto giove; 
Sentir si può, ma non si può ridire. 
Or fia eh* io *1 perda, e da me parla, e dove 
PKi 8* affollano i sensi , erri e m' aggire ? 
E *1 perdo pur se da me parto , e cibo 
Di terreno sapor gusto e delibo •• 
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XII. > 

Interni orrori , dal etti fosco un Itime 
Spunta di Fede , che e del sol più chiaro ; 
Se i cupi orror de* boschi empio costume 
Adorò già degli altri Nuóii al paro , 
Voi non adoro io , no; ma'l vero Nume 
In: voi ben meglio ad adorare imparo ; 
£ fatto a me delle yostr* ombre scudo ;> 
Eaule fortunato , in toì mi chiudo . 
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Mutazione di sé stesso » 

SONETTO CXXf. 



VJome, <Al come-pentier, cost«Bif e voglii * v 
Cangiai col pelo ! Di «peranze il seno < 

Gonfio , qual arbor di rigoglio pieno , ; 

Mi sfogai in fiorii e mi vestii di foglie « .. ^,| 

! 

Poi fatto accorto che sol pianti, e doglio i 

Frutta radice di desir terreno , 
Sterpai le brame , ed atterrai , qual fieno | 
I folli affetti onde dolor si coglie • 

Ed or, com'erba che depon 1' amaro 
Entro 1' acque , a purgar vie più me stesaci 
Nei chiari gorghi dell' etate imparo : 

E mentre all' ora del morir m' appresso , 
Ne' miei pensier mi specchio , e veggiochiaro 
Che di dentro e di iuor non son più d^sio* • 



I 
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9. 



Bi, 



Inor rsmreo'imo crìn- farsi d' argento 
Veg^o ; e di d^njtro il già superbo e foQe 
Cuore> orche *1 sangue e 'Ifier desio non boUe^ 
Divenir saggio e maiisùeto io sento * 

I Gik pronto andacd^^'r pfltiroso e lento 
Qiial cui rea sorte ogni baldanza tolie, 
Sempre pien di sospir , di pianto moUe , 
Cangio in satia umiltà stolto ardimento « 

Cos\ cedo al mio fato : e qnal si Tede 
Lanóso fascio all' ariete orrendo 
Tanto resister più^ quanto più cede ; 

Tal mentre a* colpi del Destili m' arrendo , 
Dal forte'braccio suo che ognor mi fiede, 
i Quanto contrasto men ; più mi difendo ; 
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SONETTO CXXIIL 
3. 



.i 



lYXa dond^avvien che b\ repente io p^ssi'^ 
Dair un contrario ali' altro l e donde avvttne 
Che 'i grande orgogiio deli* antica «pene / 
Dì so vestigio entro *i mio cor non lassi I 



Forse , siccome con oceulti passi ì 

Gli atomi errando , ad alterar si viene 
La testura onde ali* un ì* altro s* attiene^ 
£ molle il duro , e duro il molle fassi % 

Co8\ 1' odio € r amor nei nostri petti 
Forma e loco mutando , in noi si cria 
Nuovo instinto a seguir novelli affetti ; 

Onde mutato il cor- da quel di pria , 
Quel che amò gik , sotto diversi aspetti 
Mira ; odia e sdegna ; e quel che odiò , deiis ! 
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SONETTO CXXIV^ 

-4. 

ivXa , folle ! indarno a ricercar mi muov* < 
" Sovrumane cagion sotto la lana ; 
E per colpir nel rero , ad nna ad nna 
L* arme tnvan dell' ingegno affino e proto ^ 

Così mentre i pensier purgo -e rinnnovo , 
Nè> speme ò più nei falso mondo alcuna ; 
Della nuoVa^' io godo , alta fortuna, 
Sesto gU effetti', e la cagion non troTO •- 

Quando ecco , in vista mMestosa e lieta 
L* Onnipotenza j di ragione in vece j 
Mi «i fa innanzi , e l' intelletto acqueta , 

Che quando in terra rintracciar non lece 
D' alto portento la cagion segreta , 
jE fòrza il dir s L' Onnipotenza il fece » 
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Debolezza di Fede • 

SONETTO CXXV* 



Oiccomo foco 6u nell' aere acceso , 
Se occnlta ettrania forza indi lo svia , 
Scagliasi a terra , e per contraria via 
Laggiù discende , ond* era in alto atceto ; v 



Così mia debil Fé vinta dal peso 
Di fidanza mortai che lei ditvia , 
In giù ricade , e 'i primo calle òbblia , \ 
Che si duro le parve j erte e scotoasos 



1 



In giù ricade > e 'l suo cader le dnole ; 
Ma infrante e rotte al bel desio le pitana. 
Non k forze onde s' alzi ; ali onde vole • 

£ se mai di ragion le apparve nn lame , 
Vorria seguirlo ( e nel voler disvuole ; 
Che assai più che '1 voleri puota il cottnme/ 



1 
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Fona de* sensi • 

SONETTO CXXVL 



A 



hi quanti strali di terrena stampa 
Li* arco de' sensi entro la mente scocca f 
Di ciò eh* eli* ode o vede- o gusta o tocca, 
Tenace iinpronta in lei s' imprime e «.taiapa.. 

D* amor quindi e di sdegno arde ed-avrainpa^ 
£ spera e teme, e nel desio trabocca; 
£ conia intotso a combattuta rocca , 
Folta schiera àt aHetti in lei s* accamp»» 

Or come fia che a tanti oggetti esposta , 
S' alzi da terra , e su nel Ciel s' affissi ; 
Se d' altro intende^ e dal stio ben ti soo&ta \ 

Ahi che nel centro degl* intemi abissi 
Tanta fra 1' alma e Dio terra è frapposta , 
Che ognor l' adombra un* infelice eclissi k 



rdìc. Tom^ /A 
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Al Pensiero • . 
S:0 NETTO CXXVII. 



pensier ch« yoliy stand' io fermo , ^ in parie ^ 
Da me diviso $ e in parte a me congiunto; 
Quanto^ ella è grande in «è ^ tutta in unp^nto 
Del Ciel trascorri la più interna parte • 

Io , qual caropion che con prudènza.ed arte , . 
Di nemica cittade a vista gimito, - 
Mandi a spiar , da bella gloria punto , 
Mura e fossi e ripari a part^ a parte» . 

JL" eterna Reggia deUV cterfto Bene ^ 
Dentro e di fuori ad esplorar t* iovio , 
E *1 calle angusto che '1 salir trattiene; , 

Onde armato di sh V alto desio , . 

Con batterie d* Amor , di Fé , di- Spene 
S* alzi a espugnar la gran Citta di Dio» . 



,\ 
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Pensiero di morte • ' 
S^O NETTO CXXVm. 



r> ensiér di morte, <ihe poc* anzi %! eore ' 
In vo<^ mi parlavi alta e fremente ; 
i>ove anda^ } ove sei ì chi «ì repente 
Mi t*- involò sul mattutino albóre l 

Tutta ò già ricercata entro e di faore 
La regVoB de' sensi e delia niente ^ 
19 è antf^r ti troro; e le reliquie spente ' ' 
Già tenta in me- del tuo sì fiero orrore» * 

Se il vero aspetto de* gran falli miei 
Mirar potessi , forse in quello il vero ' 
Sembiante di mia morte , e te vedrei « - 

Ma invan soccorso aver da Morte io spero; 
I^oìcbè quivi è la Morte , ove non sei ; 
E dov^ella non è> quivi h 'ì pensiero « * 
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àf emoria delia m^e* 
SONETTO CXXQk 



PoicU i b«gli'Mini Bii«i -Wd*. io» lepente 
Spariti y ai tevmin dalle oinaDa com 
Mi yolai^ « pMMi i e coma il Gial diifoia^ 
Morta mio sanno fo , mio sasso a ma^ta^ 

Maco udì , meco yida ; a ma sodante 
Dobbj sciolsa f die laggi , e dogmi aapoi«$ 
Opf ò.| . discorsa , €onsigliò.| propose ^« . ' 
Pia;ConsigliaFa , asecntrice ardaMe« . 

£]la , alla <^rò che al ver la luci alzai ; . y, 
Ella oprò «ha. Natura il cuor piqi forte 
Fammi ; e la Grazia il. £e più forte assalti 

Così del viver mio vita e consorte. 
Opra sempre ; e d' oprar sazia non mai , ' 
Pi ^ueU' alma opd' io vivo; almaè UMonN» 



ìtiflessi mutali alludenti alt aUuvìone % 
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T 



ra i« due Vile mie deA Tempo l' onda 
Scorre ^<t^agg£tii qaati tra prod» e proda; 
^ con laeito dènte arvien che roda 
Qtfesta mia frale n disarmata spotida • 



^1 



Ecco l' una e l' abbatte , ecco 1* alFotida , 
<M V'occhio più né più -1 pensier t' approda e 
Bla di ik tiDove arene alza ed aasodU 
A poco V poco I e nnoTO suol tì fonda ^ . 

Suol di Tane composto opre fangose 
Che^la rapida età di fofigo piena , 
)i tempo in tempo nel mio cnor depoia «. 



Onde alia lira che idi* etèrno mena » 
Miseri acqnìtti di caduche cose < 
fkH fia ch'io porti ; a poca te(tra a rana 
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Sopra lo stesso soggetto . 

SONETTO CXXXI. 



\Jvl\ dov« fiume di mortai diletto 
Nuove da ria »orgente acque triiea, 
E giane gonfio de* miei danni , e atea 

Per fonte il senso, ffd il mio sen per letto; 

> 

, Or che per V alveo del cangialo petto 
Più non corre a inondarmi aequ» 8Ì re», 
Né questa terra mia , qual già iolea , 
Bagnata è più del folle antico affetto ; 

Scopro i fondi dellValma; e si gli vedo 
Guasti e corrosi da quell' empio flutto ,' 
Che a me ragion contro m« stesso io chiedo • 

Ma un d\ ( chi sa? ) da sì arenoso ascintfo 
Ingrato suol , se alla mia Fede io ércdo , 
Forse trarrò d* etema vita il frutto . 



Awertìmenti ali* Anima • 
OTTAV^E> . 



AI. 
Ima , tei dk«$i i^r } troppo è spsp.èl;to 
Quel.e' odi e miri; in quel che miri et odi, 
Chiusa à 1* ipganno,; e con menti to^ aspetto 
Per le. porte -dfr* sens} entran le frodi . 
Troppo in te contro te 1* uso e >*1 diletto 
PonuOj e san troppo del tradire i modi; 
N^ degli oggetti al grande armato stuolo 
Pu^ il; core opporsi e disarmato e solo • 

. ni. 
Ahi qual fallo è mirar ciò che mirato 
Desta.il desire /e col desir tormenta! 
Le stelle indarno ; indarno, accusa il fato, 
Chi del proprio suo mal .fabbro diventa. 
Stassi al varco del ciglio in dolce agguato 
Amor dolce' nemico i e mentr*ei tenta 
Nel. cuor 1* ingresso , con felice inganno 
^Ospite .y* entrai e vi rjlman tiranno. 
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III. 

Dolce amaro diletto ; e dolce pena . 
È la beltà che con sttave Eorsa 
Occupa il regno degli affetti ^ e appena 
Mostrasi ail cor, che 'l signoreggia e slbrva; 
Mal che uccide piacendo , e peste amena 
Che 'l senno infetta, e la ragione ammona; 
Luce crudel che *i animine precorre , 
£ con lucido assalto agli occhi corra f 

IV. 

littce che confa agli occhi , e dì tè vaghi . 
Gli rende éì, che l* anima niefchina . 
jy altro non par, -che del tao mal» s' appaghi , 
\ Ed al suo mal pur tuttitTia canunisa • . 
Ah te tra snolo e suol gran mari e laglé* 
Stese Natura , ed aspra siepe alpina 
Di monti alzò ; perchè tra 'l ciglio e 'l sano 
Via non fé meno aperta , e agevol mena^ 

V. 

Troppo dal ciglio al sen hrieve h 'l tragitto ^ 
Troppo aperto il sentiero t in nn moraenlo 
S' ama ; e destin 1* amar siasi o delitto, 
Puro è *l duolo in amor, misto il contento» 
Il sai tu , roiser' alma , e *l sa trafitto • 
Pria che assalito il cor; sallo il tomento, 
E quel falso gioir lo sa , che nasce 
Di dolor raro , e di doler si pasce « 
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VI. 

iMa non man krgo insidioso calle 

Al piacer losin^iero apre 1* orecekìa > 
Quasi ail* insidie nata occol^ta yalle 
-Ove occulte il Beniico >armi apf arecdiia . 
Ghinda il yarco , chi può , volga le spaile 
A quella y oimèl che per usanza vecchia 
Col canto uccide empia Sirena , a quella 
Empia che voce famminil s* appella ; 

VII. 

Musica voce fiemminil , che altrui 
Calde stette ^i be' lahhxi «cocca | 
£ ^ dolci canori assalti eoi 
Ogni i^ttO' più saldo apre e dirocca ì 
Musica voce ^ al dolce snon di cui 
Va spesso a terra d* onestà, la rocca , 
Più ehe -di mille trombe al suon guerriero 
Di Gerico le mura alte non fero «. 

vili. 
Dì "Vena in vena per le orecchie al core ^ 
•Un non so che d' amabile discende « 
Che non so s'è diletto , o pur •' è amore , 
Non so se raolce, o se tormenta e ofTen^e: 
So ben, che quanto è in lui polso e.vigpre, 
Contro di noi da noi medesmi ei prende : 
Moto infermo peraltro e senza possa , 
Che tanto può , quanto vogliam cb'^i possa* 
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IX. « 

Noi stessi 'l mostro del piacer chiamiamo 
Ai nostri danni; e sebben nulla ei paot«| 
L' armi ond' ei ne ferisce lOgnor gli diamo} 
>£ ad aguzzarle /il nostro assenso è. cote. 
Alma che corri alla dolc* esca,- e 1' amo' 
Ascoso in send*. armoniose noto 
Non vedi, ah ferma, e con miglior consigli 
Mentre ancor tua se' tu., fuggi il periglio* 

' So che col dolce del piacer condire 
Nostra vita mortai volle Natura , 
Ond' ella in mezzo al gemito e '1 martire 
Sembri al difuor men travagliosa e dura: 
So che '1 mal uso e '1 buon fan che 1 gidire 
Or sia dell' alma infermitade ,. or cura; 
Quasi velen che con mirabil prova , 
,Da sé stesso discorde ^ or nuoce « or giova. 

•xr. 

Ma chi può *1 guardo mài , chi può 1' udito 
Dispor si, che per essi entri -a sua voglia 
Il tradimento, e non sia '1 cuor tradito? 
Ch' entri '1 nemico, e non riporti spogliai 
Prima ondeggiar vedrò di spighe il lite , 
£ uscir da sterpo fior, da selce foglia ^ 
Che da radice di mortai diletto 
, Desio non spunti, o non germogli, affetto. 
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XH. 
^ei sensi dunqne a custodir V entrata , 
Timor j senno e ragion per guardie poni ; 
E di coraggio e d* onestade arniata , 
Vieta il passo agli oggetti , e lor t* opponi. 
Quel Dio cui fosti ad obbedir creata , 
Quel Dio 1* impon.'Di quante altre ragioni 
Pròpor ti puote o V altrui zelo o '1 mio , 
^ Questa èia la maggior :;L' impone Iddio* 
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infelicità àe^ beni del mondo . 

SONETTO CXXXII. 



Jtticeo l^tto itranier , e* k\ d* oro i fiuncliì > 
E d* or sei carco ; «1 cui senrigto i venti 
Impennati V ale ; e per «ni mille àrdenti 
Ognor fan voti i lidi ispani e i franehii • 

Se mai con remi sitibondi e stanchi 
povere , e ricche sol d* erbe e d* annesti' 
Spiagge deserte ad afferrar t' avventi , 
Onde acqua dolce a' tuoi noccbier non manebii 

Rassembri tu quei si felici a cui 
Empie il mondo la vela , e che sen vanno* 
Di sé gonfi a solcar 1' onda di* lai $ 

Quei che con remi d* oro un mar tiranno 
Varcano , ed a cercar vanno in altrai 
Acqua dolce d' un ben che in aè non inno • 



Forza de\ mah abiti • 
SONETTO CXXXJOO^ 



w altri .non m'ode in terra > odanmi aUne^tf 
E « me sUpondan. Le spelonirKe e i sassi • 
Li' MAO fatto al peccar , natura fassi i . 
£ in chi più pecca y il.buon y oler può meno • 

E le a* sensi ragion por vuole il freno | 
Vnole ft un tempo e disvuoi ; sì tardi e lassi 
Moove costai con^a *X mai, uso i passi , - 
HhV-jiXlwmk ella mai né *1 vince appieno* 

SaKr veggio un vapor d' acqua fumante ; 
Ma sa.avvien poi, cke amico fkeddp ei santa , 
Acqua il veggio tornar ^ qual era innanta, 

7^1 «e a peccar «empr^ oso un cor si penta ^ 
Non pria 1' usato amico fallo avante 
QU vijsv^^ Cihe pecca, e^ qual già fn, diventa. 



0% 
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Pericolo di chi si mette in occasione ' 
di peccare . 

SONETTO CXXXIV.- 



D acque ricco il Giordan vergini e chiare^»' 
A mezzo iL corso le beUiseime ond« 
Sposa d* un lago J e 8\ le sue confonde, 
Che lago il fiume , e fiume il lago appare . 

N* esce' poi qual v' entrò vergine ; e pare 
Ch* ei non paventi altro periglio altronde , 
Sì baldanzoso e di sé pien le monde 
Acque porta in tributo al Morto mere. ' 

Ma colk giunto , con quel tetro umore 
Tanto s* invischia , che '1 bel piede arresta 
Entro a quei gorghi ^ e prigionier vi muore. 

Tal chi di rischio in rischio or quella or questf 
Onda trascorre di piacer; se fuore 
Una volta n*uicl^ poscia vi resta» • 
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Perìcoli dell* amore onesto, . 
SONETTO CXXXV.. 



K 



mor cai forte il nostro fral già rete , 
Di pie fermo t' attendo ì In campo scendi , . 
£ in bel viso t* accampa , onde l' Impresa , . 
L* 'imprese tne trionfàtrici rendi i , 

ì» or guardi accorti \ or paroletté accese 
Vibra ; or tihra la face ^ or i' arco tendi \ . 
Or sotto manto di* pietii cortese 
Tenta l'ingretso, e me , se puoi, sorprendi: 

{9òn temo io ^ no ; Ma dà onestate in presto ' 
Se un volto pigli , che a tradir mi viene ; 
Più ti tem' io y quanto più sembri onesto : 

B'gisi' tutta ih fuggir pongo mia spene ; 
Che più del male apertamente infesto , 
Nuoce quel mal che |)^ù somiglia il bene * 
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Forza degH sguardi' femminHl , 

SONETTO CXXXVIL 



A quei tenaci femmifiili tgnardi ' ' 
Cni d' incorporea mano, altri die noma f 
E che del cuor fan preda, e (non «o come)! 
A gittgner presti , ed a partir son tardi , 

Alma mia , se le porte a chiuder tardi , 
G-ik già sei presa ; e tue virtù già ^ome , 
Di vii servaggìp le gravose som» 
Porti : or , che fia se 1 passo arvesti , e^Hardit 

Ahi che la hrama nel guardar più intonsa 
Faasi ; e '1 penlier cuu' occhio apre il sentàero » 
Pasce gli oggetti ) e con lor siede a meata 

Del gran patto di Giohhe odi il mistero. 
Vede r occhio non pur , ma vede e penaa 
Sempre } e gemelU son vista e ]pea»ìen>.« 
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Pericolo di chi conversa con donne • 
SONETTO CXXXVU. 



O 



iosè ! quel riso, oimè! quegli atti e quella 
Più che mei dolci parolette accorte 
Passan dell' alma incauta entro le porte , 
In sejpbianuà à* amiche; e son rnbelle. 

Della memoria nelle occulte celie 

S* a^attan poi, come in agguato; eaasorte 
Vi re«tan s) , che moribonde o morte 

. Sexnbraaoy e più che mai son vive e belle» 

Ma «e BBOV* aura di parole accese 
Svegliale ; |ion C08\ del career fuore 
I4* acqua ebrea che fu foco, arse e s* accese; 

Come qipei detti 'che far zolfo e ardore , 
Ardon tosto » e d* incendio alto e palese 
Già fiMua e stride , e va in faville il core* 



Fdic. Tom. IL 
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jStdbdimento nelV amor di Dio ^ in occasuae 
di sentir .le commedie in musica • 

SONETTO CXXXVm. 



Oe vaga «cena / o musico sospiro ' 

Di pianti asperso , a sé mi tragge alquanto; 
1/ udito e '1 guardo indifTerente ò tanto , 
Che odo e non odo allor^ miro e non miro: 

E tutte incontro al traditor desiro 
Armo dell* alma le virtuti | e quanto . 
JSgii di fuor m' alletta , -entro altrettan.ta 
Con lui m* inaspro 1 .9 poi con me m* adiro* 

Anzi come addirien eh' «stiro ardore 
Quanto più asciuga la bagnata terra , 
Più in sen le chiude il gik bevuto umorei 

Così la fiamma del piacer , che guerra. 
Fa colla pioggia del celeste amore , 
Pi fuor r asciuga; e dentro al cuor la sein* 
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Vanità degli onori mondani • 
SONETTO ClCXXtX. 



Jl uoclii notturni , c)ié al defqnló giónib 
Fate la ]^ira , e di «ottarta uscite , 
E pria dell* ombre « poi degli occhila Bcomo, 
I>a lungi ardeta , a da Vicìn sparita t 

Stelle cornata, clie raggìancb ifttotno, 
De' gran pianati b par belle apparite', 
£ aiete ( o il credo ) d' un sottil contorno 
Di Ince teniiiiiima Ye«tites 

Di quegli onor cb' io sospirai si spesso 
Un tempo, ed or possiedo alti supremi, 
Voi mi sembrate nn simulacro ^sj^resso i 

Di quegli onor cbe di sostanza scemi , ' 

Paion soli da lungi , a son da presto 
Di moribonda luc0 ftliti astremi» 
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Oli onori del mondo non s* tuiquiitafio^ 
senza perder la libertà • 

S O JN E T T O CXL. 



JL/i gtorìa itérilissiina terreiàa 
Bel pómo il mondo alla mia vista espose.^ 
Pomo funesto che gustato appena , 
Il regno interno mio sciolse e scompose^ 

Perocché stento e servitnte e pena 
( Nomi infelici d* infelici cose ) ^ 
£ amara vita di gran rischi piena > 
E vie peggior che morte , il piò vi poM « 

Dissemi allor mia libbrtk : Non vuoi 
Regnar qu\ meco f dal mio regio scanno 
Parti* I e meco a regnar torna se puoi: 

Ch* io te non pur , ma per maggior tao dannai 
A sempremai servir , de* giorni tuoi 
L* uni versai posterità condanno « 
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Dai praw affetti si genera ogni peccato • 
SONETTO CXLI. 



JL/ai cupi fondi della terra ognora « - 
Di leggerissimo alito soU* ale. 
Sulfureo spirto si sollieva ,■ e sale 
Ver le parti porose ood* esce fuora \ 

Esce , e dell* aria i varj semi allora 

Tutti aduna in sé stesso , e divien tale , 
C ora in allume , or si trasforma in sale. 
Talora in nitro , e in vetrj[n61 talora « 

Cos\ dal fondo degli umani affetti 

Un' aura sorge , clie a sé tutto tira , 
Il rio- velen di mille esterni oggetti j 

£ i velenosi fiati allor che* spira , 
Mostrasi a noi sotto diversi appetti , i ' 
Or di Icwsttria ^ or di si^rUa^ or d* irf «. 
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Che: dai peccéU. vengono le avvefsità •. 

SONETTO* CXLIL. 



IN o che non; furo i tuoi ijgor , né sono ^ 
Nò di. tanti miei atrazj unqua fian rei : 
A te , Fortwna , i rigor tuoi perdono; 
Nò ingiusta, tu , né tu »pietata sei ». 

Io lo» scopo , io 1' aroier>. lo. strale, io sono t 
Ib la. fòlgore accesi , ed io la fei ; « 
E i' atra nube onde scoppiò il gran Cuonp,. ' 
Fq> 1* oscuro vapor dei falli miAÌ »^ 

Reo. vapor, che dal fondo, uscio, del core » 
Indi quel fumo teniie «alio , 
Fttimin. tornando onde parti vapor* ». 

AUoc di me mi dolsi, e «Uor fìi eh' io. 
Vibrai contrame stesso.il proprio efffOM>. 
E (onii col mio fallo il fallo mio ^ 
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Lauda da cantarsi dai fratelli 

delta Compagnia di s. Benedetto di Firenze y 

fieli* andare a Roma V anno 1700. 
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Neil* apparir ddV (dha •' 

dttilo spuntar del giorno' 

Spnntan due belle aurore • 

JL' rnia^ dell* ombre a icomo^ 

Par cHe raggi piùi illustri al sol Uvore»' 

li* Mf9L , dall* oriente 
' Sorge di nostra mente ; 

Alba ch^ splende ; e vede 

Via pia, quanto .è più «ieca; alba di Fede, 
Alba di Fé , cbe muove 

I peregrini passi . 

A penetrar Ik dove 

Più trito è *1 calte ond«P ali* Esquilio vassi*. 

hk un pensies: devoto' 

L' alma già scioglie il votoi 

£ i celesti tesori 

Veder le sembra nei nascenti albóri •- 
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E nelL' aurata porta 

Olid* esce il. giorno infante , 

A rimembrar si porta 

Quella che s' apre al Vatlean damante « 

O Tempo , o tu che porte 

Air opre ingiuria e morte 2 

L* opra e* or »i ravvira 

Dal quinto lustro , al tuo volar ai afcrlva* 
Tu 1' ore ancelle e gli anni 

Chiamasti al gran lavoro ; 

£ '1 batter de* tuoi vanni 

Tutto strinse in un anno un see^ 4* orfr« ' 

Secol che u* empie il seno 

Dei merti Ond* egli è pieno , 

£ va con pie veloce . . t 

Nei gran secoli etemi a metter foca* . 
Dunque , dal patrio Egitto 

Alla reggia di Pietro - • 

Mentre facciam tragitto , . 

Patria , figli , consorte , indietro indietro « 

D' umani affetti un mare 

Naufragi a noi prepare; 

Che in. mezzo all' alto flutto ; 

La Dio mercede , andrem col pied« ascintlo* 
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A levata ài sole • 



»/ 



Gì 



ik ti -sol dal Gange è sorto > 

Che ier cadéo sui Tago ; 

£ 1' àer nero e smorto , 

Sol perch' ei '1 guarda, è luminoso e vago» 

Nostri oscuri desiri , 
' Se avvien che Dio gli miri , 

Quanto fian chiari ! e quanto 

Sarà hello quel Sol , se questo è tanto 1 . 
Eceo , mercè del sole ; 

Veste il color le- cose , 

E *1 hruno alle yVole . 

Riede , ai gigli '1 candor , l' ostro alle roae • 

In sorai^ianti forme 

Santo pensier che dorihe. 

Air apparir di questa 

Bella luce di Grazia , in noi si desta • 
Quel verde che riluce 

$\ vago , e fronde appare , 

Altro non è che luce ; ■ 

Ed è luce quel fior che fior ne paca • 

Cosi se valle o monte 

O rio 8* incontri o fonte, 

Sembra che in fonte o in rio 

L' occhio s* afEsi , e pur s' affisa in Dio « 
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E'I'sol dk lode a lui 

Colle faconde ardenti 

Lingue dei raggi sui ;• 

L' onda col corso , e col tusnrro i Tenti «r 

L* ama* ogni tronco; e quello 

Armonioso augello ' 

Che va di ramo in ramo ,■ 

Sembra pur che a lui diòa : Io t* amo ; io t'amo*' 
Go8\ da ogni pendice 

L' alma di passo in palio* 

Sensi amorosi elk0|- 

Ed ora in pianta ed or gì' incide in aatsOr 

Poi piange ; indi respira ) 

Mentre al perdono aspira ^ 

Al gran perdon che ai sette ' 

Colli ed al mondo il Vatican- prometta»- ' 

rnnanzi desinare • 

VJTik il pie digiuno e stanco^- 
Cibo e riposo brama t 
Dunque s' adagi il fianco 
A queat' ombra ospitai che at; sh na chiama. 
Sorgi ( ad Elia fu detto ) 
Sorgi , e di questo eletto 
Succinericcio pane-- 
Ftendi tu su; che «te graitvia rìnwitev 



AlL' Crebbe divino 

Noi pur n* andiapi , di Roma j 

Né in sì lungo cammina 
- Oiammai dell' alma la virtù, fia domm 

Se avvien che ae conforti 

Quel sacro pan: de* forti, 

Quél che in ogni sapore 
. Si. trasmuta , e dell* uom conferma il cuore ^ 
Gòn. gparda passeggiero' 

Vedrem 1* alta cittade 

Che stese il grande impero 

Tra quanto scalda il sol da Battro a Gade;, 

Quella gran Roma ; quella 

Cui fu la terra ancella ». 

Quella cT alto aostegao^ 

Fu (^k dei regni, ed- or di Cristo è regno ^ 
Yédrem l! illustre piena 

Del glorioso Sangue.- 

Che della Fé ogni vena 

Parve qu^sl lasciar vota ed esangue*. 

Di morte i fieri arredi 

Vedrem , che mani* e pledL , 

£ l! amoroso' e carot 

Divin costato ai Redentor passaro «... 
Ma quella che ai* martiri 

Colonna il termin pose> 

Occhio no4 fin che mirij, . . , 



toS poesìe toscare 

E mirarla il pensier fia che non ose %. 

Pur ie in un guardo solo 

Forza d* acerbo duolo 

Il cuor non ci apre e spezza p 

Lei fé marmo Natura , e noi fierezza * 



Dopo desinare « 



D< 



^ov* è la pargoletta 

Luce die '1 di condusse ( 

Perchè con tanta fretta 

Figlio dell' alba il di l' alba diatrusseì 

Ma non con fretta tanta 

Vassene il sol , con quanta 

Di nostra vita il giorno 

Passa e tramonta ^ e non fa mài ritorno* 
Pria che la notte giunga , 

Senno e virtù s* adopre : 

Col ben oprar s* allunga 

II tempo ; e *l tempo è tesorier deli* oprai 

Se a mense lusinghiere 

Seder ne feo'l piacere; 

Or di celesti brame 

Ne invita il Tebro a disbramar la {ame» 
Fame amorosa e santa 

Pi riformar la vita 
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Col buon dolor che schianta 

Ddl tnor la colpa , e a Dio ne rimarita » 

Alma , se soL ti penti , 

Di' par : Qnei che le genti 

Con nn guardo dissolve » 

Guardò il mio fallo^ e '1 dissipò qnal polve* 
Quanto più a Dio s* accosta 

L* anima pellegrina , 

Tanto più ancor si scosta 

Dal frale e basso , e più si pòrga e affina . 

£ non godrk 1* istessa 

Gran sorte , or che s' appressa 

A quel Pastor che in terira 

Sostien di Dio le veci , e *1 Ciel disserra t 
Dalle spiagge latine 

Aura celeste am\ca 

Già spira , e con divine • 

Forme al cor ne ragiona , e par che dica : 

Figli di Benedetto , 

Venite ; io qua v' aspetto : . 

Le vele al desir vostro -^ 

£mpiOy e *1 porto vicin v' addito e mostro* 



JVel giorno che Roma si scopre 



E 



eco 1* invitta Croce ; 
£cco gli augusti Colli . 
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tjual fia sospir veloce , 

Che Ik ne porti , e '1 grati desio'satoUi? 

Troppo , ahi troppo in amore 

Dare aon le dimore . 

U passo è troppo tardo : 

L* alma voli colà tutta in un gnardo • 
O della Fé colonna , 

Roma che pur , qual eri , 

Del mondo ancor sei donna , 

E ai gran monarchi disarmata imperi ; 

Quei e* or da noi riscuoti , 

Pianti f sospiri e voti , 

Son voci onde si chiede 

Perdon de* fallr, e del fallir mercede • 
Dalle tue sacre mura 

Muove , ed in noi si crìa 

Spirto di Fé si pura , 

Che a Dio 1* alma da' sensi esule invia. 

E se avverrà che immerga 

In lui so stessa , e terga 

Le macchie sue ; sì bella 

Diverrà poi , che non parrà più qaelU « 
Del dolce suolo a fronte , 

Che latte e mei porgea , 

Morio sull' erto monte 

Il Condottier delia gran turba ebrea • 

Noi te non^pria dappresso 
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"^Miriam , che a un tempo istesso 

Intenso duol recide 

Noi da noi stessi^ e in noi Tuoni vecchio uccide. 

Così più mondi e tersi , 

Sperìam che a piene mani 

Sovra di noi si versi ^ 

la' erario sacro dei tesor sovrani . 

Al duolo , al pianto ,. ai prieghi 

Speriam che il Ciel si pieghi ; 

Onde ai toschi soggiorni . 

Pi merti onusto il pellegrin ritomi « 
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V Amor di Dio , j 

Al Serenissitno Granduca di Toscana #. 

* 

CANZONE XKyill^ ^ 
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ella più fresca e più fiorita etade 
' Che a' folli affetti e ai van desiri è cote j^ 
Amor ohe tanto puote , 
Quanto si vuoi eh' ei possa , il cuor mi access 
D' una gentil beltade • 
£i che sa tutte del ferir le strade , 
Non fetnminili sguardi i 

Onde a voto maisemprc il colpo scese | 
A tne vibrò per dardi ; 
Ma una saetta gloriosa ei prese i 

Di bel veleno aspersa , e illustre plaga 
Femmi e si cara e vaga , 
Ch' ebbi a grado invaghir de' proprj damiìf 
Finché al passar degli anni ' 

M' accorsi , oimè ! che quant* io vidi e quanto 
Amai quaggiù , fu sol miseria e pianto • 
Lasso ! i* yolea coutra lo scaltro audace 
Pormi in difesa « e dal gran colpo aitano^» 
Quand' ci le mie stess' arme | 
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Armi fé sne : che sol di fuga schermo 
Trovasi al mal che piace . 
Così di quella che innamora e sface ^ 
Colpa innocente e helia , 
Cui die nome di Fama il mondo infermo > 
Restò mia mente ancella : 
Ond' io per calie solitario ed ermo 
Lei cercando ; qual rio che picciol esce > 
Poi d' acque ingrossa e cresce , 

Mille tra via ben duri affanni accolsi ; 

E s' alcun frutto io colsi , 
' Nscquer'beh tosto d* un ben falso e fralé| 

Sozzi aborti di duol , inostri di male . 
I' non poria , non che narrare appieno , 

Immaginar quel eh* io soffersi e féi 

Per arrivar costei , 

Costei che i venti avanza , e *1 pregio toUe 

Al fólgore , al baleno ; 

Costei che al voi quanto più allenta il freno , 

Più infatigabil vola , 

Del ver nunzi a e del falso , e à* nna folle 

Opinion figliuola : 

Grido sonoro che i gran nomi estolle , 

£ nasce a un tempo e invecchia, ed iupoc' ore 

Oresce , declina e muore , 

T^c di sé lascia che silenzio ed ombra i 

Quasi lampo che sgombra 

rUic, Tonu //, a - 



ti 4 poesìe tosgang- 

Con sue splendide fughe, avunque ei passa,, 

Di nebbie il cielo, e poi più oscuro il lassa. 
Ma chi mi scuote or dal mio sonno ì Io miro 

Me stesso , e in me non raffiguro il mio 

Cor che da me fuggio 

Esule dal suo regno, e tornò poi. 

Schiavo d'un vii desiro.. 

Ove f lasso I i niiei spirti , ove sen giro 

Dietro a fama terrena 

Che in so morta , sol vive inquanto a* suoi 

Folli amator dà pena?' 

Chi tai leggi mi die? Può tanto in noi>. 

Può tanto in noi vii signorìa di senso,. 

Che. involontario assenso • 

Prestisi al proprio mal \ può un grave sonno, 

Di nostra mente donno 

Farsi ì e più in lei dormente un lusinghiero* 

Falso, ben può', che in lei vegghiante il vero! 
O gtande, eterno, e di te amante amato. 

Amor che tante in sì leggiadri modi. 

Varie nature annodi; 

Con paca tanta ; o tu che *1 mohdò reggi , 

E la cui voglia è fato; 

Che solo imperi, ed a cui solo è dato. 

Dalle nemiche corde- 

De^li clementi con perpetue leggi ; 
Trarre armonia concorde ; , 



Tà con beli* arte aqcorda , e tu correggi 
L« dissonanze del- mio cor che parte 
IM sé ti presta , e in parte' 
Altmi si doua^ e par che seco ei pugni • 
I^ni per pietà congiugni 
A lui stesso» Ah so ben^ che amante sdegni 
Tiepid(^ e in cqor diviso unqua non regni . 
Ma, tua mercè ^ già si rintegra e salda' 
L' alma, e *1 primiera non più contusa e mista , . 
Piiro esser suo racc^uista r 
E qual più lieve e più sincera fassi- 
. Acqna fuDi.aBtò ^ calda ,< 
Però che il foco che la purga e scalda.,. 
Sue particelle scioglie ' - ^ . 

In caldo fumo ; tal de* miei sì bas^i 
Pensieri , affetti e voglie 
L'amor che un tèmpo avidamente attrassi |< 
. Tocco da fiamma di beltà suprema , 
Sciogliesi in fumo , e scema .■ 
Ond^ io da* folU «ntichi amori astratto» 
Al sen mi stringo e allatto ^ . 1||^ 
.Qual parto amato , il caro ardor che nasce * , 

D*amor celeste , e sol d'amor si pasce. 
£i della Fede coli* oscura luce 

Il vero ben' mi mostra: io e* amo e credo ,< 

Senza vederlo il vedo ; 

B*l vedo sVcol di lui pjroprio aspetto j- 
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Che quel che in lui non iucfi , 
Col suo falso splendor notte ra* addnce ^ 
E come a noi più imbruna 
Qualor tutta si volge al «io tHletta 
Illustrator la luna*; 
Cosi mirando nel su' eterno Oggetto , 
Scura fassl quest' alma inyep la Igrra ; 
Però che gli occhi serra 
Per non mirarla j o s* unqoa in lei gli gi^a^ 
Sguardo è sol d*" odiò e d* ira , 
Sguardo che in sé dalla nemica esterna - 
Parte fuggendo , in Dio via più s' intera** 
Amando intanta , e di più amar ben *ag<>, 

Il chiuso ardor per le pupille io versaj 

E in lagrime converso , 

Miro r incendio che dei dotó pianti 

Neil' amoroso lago 

Fa specchia a sé della sua propria imag». 

Ma il caldo umor che piove 

Mosso dall' aura dei sospir miei tanti , 

Desta in me fiamme nuove . 

E' se quell' onda in cui gra» tempo avanti 

11 sacro foco d' Isdràel cangiossi , 

Tocca dal sol routossi 

In foco assai maggior; forse ancor fi» 

Che quost' ardente iqia 

pioggia; se '1 divin Soie unqua la guardai 



BEL FILICAIA. Ili^ 

In foco tórni ) è più m' infiammi ed arda » 
£ oh come tutto di celeste ardore 

Avvamperò se di terrena fiamma 

Non passerà in me dramma! 

Muoion le perle allor che beve amaro 

Umer la «onca ; e amore 

Il sacro amor se di profano amore 

JLi' alma s' imbeve . Or quando 

( Qual ferro in foco ohe 'l penetra ^ e a paro 

Oi sé l* accende ) , amando y 

Fi a oh' io trapassi in te l LaT|;o od ayan» 

Sicimi il Destin; sulla fatale incude 

Sorti benigne o crude 

Stampinsi : non ingiurie^, odj e disprezzi) 

Non lusinghe > non vezzi ; 

Né armata forza , ne dolor tiranno , 

Me separar dall' amor tuo potranito • 
Né se ora tutti sul. mio capo accolti 

Piovan di sorte rea gli oltraggi e l' onte « 

£ reggia starmi a fronte 

Miseria estrema , e povértate e stento f 

Nà se sossopra yolti . 

Sé stesso il mondo; ed. in me sol rivolti | 
., Fuor de* tartarei chiostri. 

Spietatamente orrendi , a cento a cento 

Escaa d* Averno i niostri ; .. 

L' allo e nobii tao fogo in me fia spento* 
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Anzi qual più nel cupo suoi 8* interna 

L* ardor , quando più verna ; 

Tal de' miei guai nella stagion più «IgenU, 

Più addentro in me IV ardente 

Tuo amor penetri , e giù di vena in vena J 

Purch' io t*ami , Signor , còrrà ogni pena. 
PurcVio tVami , Signor, Jo strale incocca^ 

E per ben milio piaghe apri 1* uscita 
' A questa fial mia vita : 

Purch' io t' ami ancor più , pommi tra i rei 

Nella gran valle , e scocca 

Dalla tremenda formidabil bocca 

La sentenza feroce : 

Pommi nel centro HegU eterni omei , 

•Ove per gli empj atroce 

Sempre viva immortai morte tu crei; 

Ch* ivi dbll' ombre la perpetua stanza ; 

S* io tv amerò , sembianza 

Avrk di Ciel : ma s* io non tVamo /Inferno 

Fia ciò eh* io penso o scerno ; 

Che pena il non nmàrti è la più cruda 

Che il disjperato regno in sé racchiuda» 
Ma se pur piace a tua bontà , che tomi 
A te qnestValma, e in te sue voglie acqueti j 
Umile a' tuoi decreti 

M'inchino e prostro, e co' miei voti aggiungo 
.Penne al volar dV f^iorni: 
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'Che se fra questi oscuri atri soggiorni 
Tanto di te W invogli ; 
'Che fia se al fonte di tua luce io giungo? 
Sciogli, Signor, deh sciogli 
Quest' odiosi lacci , e questo lungo 
Mio viver tronca ; e come in pietra viva 
Soultor , levando, avviva 
Statua che cresce ove più scema il sasso ; 
'Co8\ '1 mio frale e basso 
hev9t , e forma quel ben che ad ora ad Cta 
Tua bontàte amorosa in me lavora. 
Canzon , le immòte riverenti ciglia 
Fisa in quel Grande che all' Etruria impera, 
£ digli : Un che. alla sfera 
Volar tentò de' tuoi sovrani ardori ; 
13n che .dentro e di fuori 
■M* in^ammò del tuo zelo , e di non niià 
^uce m* accese j a te , Signor , 'm' invi». 
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Al divino Amore * 

CANZONE XXIX. 
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mor i superno Amore , 
Tu me creasti amando » 
Pria che rapido pie muovesser 1* ore 
E pria che ai gran comando 
li divin labbro apristi i 
E 8uU' informe scolorita faccia 
Dei tenebrosi abissi 
Alzassi tu le onnipotenti braccia , 
Nel fecondo amoroso 
Gran seno era io de* tuoi pensieri ascofto* 
Ma poiché 1' alta voce 
Che le cose distinse , 
Nel creato gli abissi a metter foce , 
Imperiosa , spinse ; 
Per me 1* erranti stelle , 
li ciel per me , per me 1* immobil terra i 
E r altre ancor si belle 
Cose che la gran mole in sé riserra | 
Creasti ; ond' io dir posso : 
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t)i me pensò Chi 1' universo à mosso • 
\n questa poi mia vile 

Creta il tao spirto impresse 

ìa etèrna impronta al gran Fattor simile « 

Né a rinnovar T istesse 

Grazie a mio prò ; 1* attento 

Sempre acceso tao zelo e sèmpre amante | 

Fu mai ritroso o lento : 

Che quante volte a me ti volgi , e quante* 

I frali spirti miei 

Reggi e conservi tu, tante mi crei» 
£ qual bontà fu qaelia y 

Che tra gli eletti tuoi 

A me splendesse di tua Fé la st^la ! 

Potevi ( e che non puoi ? ), 

Potevi tu. sul GaQge , 

E sotto '1 mauro cielo , o là d* Ahido 

Sull*~ empio mar che frange 

Barbare spume a scellerato Udo, 

Far s\ , che anch* io spirassi . 

Aure infedeli , e infido suol calcassi », 
In braccio a vii servaggio 

Por mi potevi ; e dato 

M* 4i di beni Un sì largo ampio retaggio • 

Ma che ? -sleale e ingrato 
A' tuoi favor , la roano 

9<on pria degli anni sul bel fiore io stesi , 
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• Che dispietato e insano , 

Coli' armi ancor de' doni tuoi f offesi; 

Anzi ( oh dolor ! ) godei 

Qualof , peccando , a me seririr ti f ei • 
Ed io nonf amo ! e in quale, 

In qual barbara' scuòla 

Tal arte appresi ? e chi mai giunse a tàle^ 

T* ama l' aura cbe vola , 

E *1 rio che corre; e t' ama, 

T' ama quel dolce rosignuol che in verii 

Or ti ringrazia e chiama; 

T* aman le fiere ; e in tanti lor diversi 

Linguaggi , a chi bea gli ode, 

Narran V alte tue glorie, e a te d^n'lode. 
E gli astri che son lingue 

Del cielo , e 1' ombra e *1 giorno , 

E '1 sol che 1' ore «le stagion distibgncL, 

E i mari ond' è s\ adomo 

Il suolo , e r erbe e i fiori , 

E le priiine e '1 giel , se per brev' ora 

GÌ* interni loro ardori 

Scior potessero in voci , e mandar fuora 

Sospir , parole e pianti ; 

Dirian , rivolti a te : Noi siamo amanti . 
'To sol non t' amo i io solo 

Resisto alle fbe voci . 

Ma b* io non t* amo , a che mi sgridi , e duolo 
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"Eterno , e pene atroci 

Ognor Iti' intimi l ah parti , 

Parti , oimè ! poca pena , e lieve interno 

Tornaento il non amarti ì 

Mille Inferni , Signor , quest* uno Inferno 

Non vagliono; e senz' esso 

Non saria Inferno ancor l' Inferno istesso . 
Or , che farò ? di scoglio 

Il cuor non ò ; nh mai 

Costò 1* amor più che *l volerlo .Io voglie, 

S\ voglio amarti . -errai 

Qualor miseria e pianto 

Sotto una larva di beltà e <!' onore 

Amai quaggiù cotanto • 

Amore or voglio ; amor .chiegglo ad Amore : 

Il voglio e *1 cìiieggio appena , 

C* afde già d^ alto incendio ogni mia vena^ 
Se divin foco è questo , 

Canzon , deh cresca , e dramma 

In me non resti di -terrena* fiamma « 
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V amor celeste raffina V ingegno i 

SONETTO CXLUU 



XArsi di nobil foco , e '1 foco laio 
Fn santo influsso d' increata stella; 
Foco che spense qual più rea facella 
Sovente avvampa in giovenil desio; 

Foco che quel mio rozzo aspro natio 
B ingentilì genio selvaggio , e a quella 
Mente schiva e d' amor sempre ru beila ^ 
Die grazia e spirto e gentilezza « brio» 

Che come industre agricoltor sagace 
Gli arsi sterpi sotterra entro il rivolto 
Suolo f e '1 rende dimestico e ferace i 

Si nel mio *ngegno , qual terreno incolto , 
Il sommo Amor dell' immortai sua face 
Versò gli ardori , e '1 feo gentile e coito. 
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v^nde 8* io spargo inchiostri , e carte Terga 
Lungi àzì volgo , e di quel fonte beo^ 
Che di dèy non so come, ebrò n>i feo, 
Né il labbro pnr , ma tutto il sen v* immergo ; 

E se insolite piume adatto al tergoy 
E già da terra sul gran giogo ascreo 
Dove rado altri giunse , altri cade», 
Quanto più posso mi solleyo ed ergo ; 

E se per torml al basso mondo iu parte. 
Qualche scintilla di celeste ardore 
Kiaccendo talor su queste carte ; 

D' alto assai più , che da lerren valore , 
Muove l' impresa ; né terrena è 1* arte ; 
Ma 1* autor ne se' tU; superno Amore. 
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Forza deW amor celeste*- 
SONETTO CXliVv 



iu^onie da occulta simpatia di cordò* , 

E di voci diverse , un sol concento' 
Esce , opra iudustre di canoro vento ,. 
E d* un s&ave discordar concorde ; . I 

Ond' è che a quel pacifico e di^orde 
Suon, con passo invisibile e non lento- ì 
Corron pe* varchi dell* orecchio attenta.* ' 
(E. lo perchè non san ) V anime ingorde r 

Così 'l celeste amor beli' armonia 

Trae dal discorde degli affetti umore , . 
Al cui SUOI& tutta sé l< anima invia : 

E speri o tema'» o rida o s* addoloro , . 
Ama ella sempre ; e s* odio in lei si cria • | 
NeU' odio istesso ancor, chiuso è L* amore '*^ 
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CònfbhnUà al diuino volere*. 
SONETTO CXLYI.. 



P 



eno , e m Lui eli*, è dell' alme alma e riposo j 
Confido , e *l mio col suo penar consolo ; . 
E fatto già di dne yolerl un solo » 
Pien d' mniltate al voler suo mi sj^oso : • 



Né più col senso àlHi ragion ritroso - 
» M* infiammo all' ira^ o mi risefito al duolo; 
Msi ifuale- immoto è nel suo centro il suolo f, 
Immobilmente in. Dio mi fermo e poso: 

£ se muoTesi 1' anima non sorda , 
Moto è d' amor che al suo diyin Fattore- 
Con simpatica forza ognor l' accorda • 

Così si'muovon per' virtù d' amore 
Le corde amiclie , inver la tocca corda >. 
Non toccbe ; é faasi'al par eli lei sonore • 
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Consolazione di spirito nelle aut^ersiià*. 
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r iango di gioia te '1 divin rigore 
Amabilmente mi flagella ; e pace 
Tal sento in me , che ogni altro ben mi 8piace> 
E per dolcezza mi si schianta il cofe . 

Tal chi d' un finto comico dolore 
Ode il racconto , in lagrime ai sface , 
E piange più , quanto r udir più piace ; 
E fa il piacer la doglia sua maggiora • 

■ 

Or mentre un lieto e dolce pianto io verso, 
L' usato arbitrio del tacer ra' invola 
Forza occulta y ed esclamo ; al Ciel co&verto : 

Spirti celesti , se la gioia sola 
Voi fa nel gaudio entrar , me con diverso 
Maggior portento anco i( dolor consola « 



,. A* suoi Figliuoli-^ 
CANZONE XXX. 
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igii che agH atti e al vi«o 
L* aria mostrate del mio spirto istesso ; 
Figli , da cui diyisó f 
In voi pur TITO ,■ e quanta piti mi parte 
Aria e terra da voi , più a voi son presso; 
8e in voi non -spargo ad arte 
Pensier d' onore infra gli scherzi e '1 riso ; 
Se ne* teneri petti 

Con accorto parlar ben mille e mille 
D' alto valor faville 
Io non accendo ; e «e &* patèmi detti 
A si grand' opra eletti , 
Non à di voi chi per suo ben s' appigh' ; 
Né padre io son , né siete voi miei ligii . 
Vivacitade e -brio 
Vi die Natura ; e avvedutezza in voi 
Con avvenenza ainio . 
Ma qual dei fior lo spirto > se i a liquore 
yien.che-M stilli , e mal si. chiuda poi, <* 
Filic. Tom, IL 9 
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Sfuma , svanisce e muore i 

Tal poi fla che '1 gentil vostro natio | 

Spirito esali e- sfuma 

Se in voi noi chiudeJi sonno : ond' io dipinta 

Un picciolo indistinto. i 

Talor vi mostro di ragion barlume , 

Perchè ogni bel costume 

Quanto in altri fiorir giammai si vide. 

Come in suo dolce albergo ^ in voi s' aani^ci, 
So. che alla vostra acerba, , 

Mente y il cui suolo ancor non tocco» appeitt 

In fior si- sfoga. e in erba, I 

Intempestivo è di prudenza il seme • 

Non pertanto tradir vogl* io la piena. 

Di voi concetta speme r 

Forse a gran cose alto destin vi seirba •, 

Jnseguamenti onesti 

Dal vostro ingegno pargoletto ancora. 

Suggànsi ad ora ad. ora ; 

Onde poi tra me st/esso in dubbia io resti , 

Se questi Sensi e questi 

Pensier che semi son d' opre onorate » 

Dall' arte appresi o da natura abbiate • 
Kè vogl' io già con £era 
. Sguardo il fiore adu^^iar de* bei vottr* wuiÉ 

Né ai supplicio severo ' 

Né alla rea degli stadj aspra tortura^ 



Vbstra tenera età fi a eh* io condanni : 

Ijungi s\ strana cura . 

Ma poiché il senso, empio tiranno altero^ 

Tutto si usurpa iF regno 

De* nostri affetti , e a sé ne tira e sforza ;.. 

Convien eh' io pieghi a forza 

Ver 1* altro lato il puerile ingegno * 

CosV di là dal segno. 

Piegasi tutto alla contraria parte 

Giovane ramo , e s' addirizza in parte. 
Se ignoranza felice 

V ascose i mali onde quaggiù s* abbonda;; 

Or 1' alta, lór radice ■ 

Scnoprasi j e '1 Nil de' comnii' pianti ornai 

A Toi non più le rie sorgenti asconda • 

Quasi da tronco , i guai 

Sorgon dal vizio : che ( te'l ver mi die# 

Esperienza, molta y 

Pecca f ed ave ogni età suoi vi£j in dote ,, 

S'cèmèré il ver non puote 

La puerizia ; ed è sì varia e stolta^ 

Che* in mille voglie involta ,. 

Vuole e disvuole, e si. di sé s' appaga ^ 

Ch* erramaisempre, e d'errar sempi^e è vaga « 
Ond* è che qual sorhionta> 

L* edera i tronchi , e^i si pianta e annida j; 

Tal , de* miei detti ad onta ^ 
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Fia che noo sano a(&tto iuvoi g«BixK^U« 

Se il senno i geroii non a tempo uccida 

Delle malnate, voglie . 

Dei ben la forma oli«ome hen a* iipproiita 

N^l* etk molle ! in quatta , 

L' anima semplicetU che dà fede 

A ciò c)ie ascolta e vede , 

Oneste cose udeu.do , anch* ellfi onetta 

Senz' avvodersen resta; • • 

Come. chi stassi al<sol» b^iick* «i noi «està 

Nò vi fermi il pensi er , fosco diventa* 

Destinvi dunque i chiari 
Esempi i e or questi in ascoltando, or 4|im^ 

; Egregi latti erari, - . . 

Stimpl di bella pon^stata lod«.> ■ » 

Il giovinetto cor vi.pun^a e f.v^U.. 
D^ me Qui strazi;» e rode 
Ingiuriosa sorte , ah non s' impari 
C))A sofFerenza e zelo : 
Prendete altronde di fortuna esempio » > 
Se non vÀ.fe 1 mio scempio 
Abbastanza infelici > amico Cielo 
Al me.|i sospenda il. telo: . 
All' innocente etate almen perdoni } 
Poi I se sazio non è , fìilmioi e .tuoui • 

Sì , ^oni pur i ma pria 
Negli anni acerbi >.anzi ttagioae adulto *4 
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Si'féggia il sèniìój e -sia 

Incontro a* colpi di Fòrtinili tcudtd; * 

Velenoso piacer^ qual' angue occulto' , 

Con dolcff'itìorao e ctado 

Ah non v' inpiaghi • Per soIiAga yia 

Sef àU* ingannevol fischio 

Correr vago augellin di faggio in faggio 

Sul mattutino raggio 

Unqua miraste ; all' amoroso vischio 

Così di rischio in rischio 

Corre V incauta giorenfìi che presa , ' 
^Nè può qttihdi fuggir^ né ht difesa'. 
Ékiuee' al piacer l' enfrate 

Saran se , aperto alle beli* arti il varco, 

Fia che gran cote opriate • 

Morte del' vizio è 1' opra . E come accinto 

Esser puotb ad oprar chi d^^Ozio è carco f 

l' prego ^1 Citi , cV estinto 

Del piacer l' empio mostro ^ il eriit cingiate 

Di* non caduco serto ;: 

Pregol che un giorno alle paterne rime 

Bella da voi s' intime 

Guerra; e penda tra «noi sì dubbio e incetto 

Della vittori» il roerto , 

Ch* io non sappia^ in mirar vostre alte prove , 

Se d' esser vinto o vincìtor mi giov«# 
Me A^ aringo vostro^ > ^ i 
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6ia questo il fin . Le immagini degli «ti 
Mirate là . Quei d' ostro 
Splendido ammanto , e qsei guerriero anMM 
y estiro : altri sudò €4»tto le gravi 
Pubbliche cure } imprete ^ 
Altri egregie fornì • Mentt* ia vi moitro * 
E toghe t> insegna ed anni, • 
Veggio che qual 4ardente * e rgenaroto ; 

Destrier dal «uo riposo • | 

Svegliasi al suon de* bellicosi .carmi , 
Gik vi svegliai»; e panni 
Che vostr' alma i piaceri, e 1' ozio aptez^i; 
E i prischi onori' a merlar t' aTT«2u« 
Na poi r età robusta 
Che stagiona il giudiaio^ e i amisi acqaM%.»| 
£ -con amica e giusta . * ' 
Temperie -il foco giov«nil.corr»ggei r 
Degli onori al desio che i* alme asseta , 
Modo prescrìva- e legge. • 
Poco ritien chi troppo assaggia eguiUi* 
Non vo* che 'i troppo ardito . . 
Legno in mar e' altra vela nnqua aoa jc^rtei 
Il freddo Plaustro «r Orse,. 
Perda j e i naufragj suoi nsoatrlnai a 4il9> 
Uh vo* che presso al lito> , , 

Ove più bassa e men superba è .1* ondn # 
&ada i* VM ramo il mw, V altro U.aptmda* 
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t)h cke fncverrà sa .quando 

Sparso di nevi è '1 cria , le brame e 1* ir# 
* fE, le. speranze in bando. 

Poste , e repressa i«.jiatia licenza , 

Saddito alla ragion serva il desire ! 

GoUa . saiiil prudenza , 

Qual di virtù concerto alto àramiratido p 

Quale armoiua perfetta 

In Toi Tarassi ! Dell' età passata 

Dai turbkki agitata 

La mente , allor fia più purgata e schieUìi ; 

Ooin^ peiicoMa a astretta - 

Dai vftRti a romper tra dirupi e sassi ^ 

Più chiara l* onda e cnttalliiia fassi • 
iQàì altnii^«rigli e i vottri 

Vi faran cauti appien;.tal che né il troppo* 

Timor vi tenori • ^ostri^ i 

Hkl* ardir ^ia sovércbio • all' alte imprese , 

Di precipizio è l' iln , 1' altro è d' intoppo • 

Melle^più gcati offese , 

Sempre uguale a aè stesso il cor si moatrì ; 

Me avara TO^a e vile 

€he r estrema canizie afferra e striglie., 

Ifa* vostri petti alligne* 

Qual follia , che. degli ansi tn auU* aprii* 

Ahbiatii^croa nle^- « 

iPOi nel ^el deU* atk qaid dbe-in poc* ore 
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Par è forza lasciar , •' ami e s^ adora f 
Cr«dete a me cha scorto 

Tant' oltre son , che già ton pretio a riva 

Del naturai mio coraa ; 

Credete , o Figli , a met l' aoaora • '1 T^ero ^ 

A queste voci che gran zelo avviva. 

Spirto e baldanza diero • 

Saggio chi strigne alle «uè brama il naocso! . 

Saggio chi>y mentre il Fato. ' 

Ogni cosa mortai sossopra volve^. 

Im sua virtili •' invoWe , 

E a lui resiste di^ sé stesso armata^. 

E quando il Cielo irato 

Le caduche gl| invola , egli 1* eterna . 

Sparge sui fogli ampie ricchezaa iatef^ai 
Ma fiano al. vento sparti . . .;.• 

I miei sani cpntigli , e sparti al Tanto 

Vostri bei studj ed arti , 

Se non gli t>ffMte al Ciel. dal Ciel siprea^ 

Principio all' opre ; e quel che Dio' talealo 
^ Vi die ) per Dio si spenda . 

Con tersi accenti d' onestà coiparti . 

Vostro alto stil rìsuone ; 

E tal di zelo e di Fé viva e forta- 

Impeto il ntnova e portai 

Che a* vizj sferza, e alle virt&sia apraa«< 

Hado ncn aai s' oppx^na 



Ai cos|iunMa penna» e non si scrive 
Se non co' sensi onde si parla e vive* 
Dall' infitta lacuna 

Dell' nniverso fino 9^ Ciei sovrano 

lie co0e*ad una ad una 

Vide per iaggia scorta , e in té tesoro 

Ne fé '1 gran Tosco «Or se a mirar lo strana 

Vario crudel lavoro - 

Che ognor quV fenno Amor , Fama e Fortuna*, 

Pe* gradi deli' etate 

Di passo in passo io vi condussi', e fei 

A Toi ne* versi miei 

Chiaro quel ver da cui non lungi andate; 

Fate voi si f deh fate 

JQhè un dì non frutti de* miei detti il seme 

A>me aconforto-, a voi miserie ettrerae... 
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Fede in Dio nelle disgrazie^ 

SONETTO CXLVin. 

i. 

dorda dell' aure al Itiiinghiero inTito y 
Movea guardingo il pie mia fragtl Bava;* 
E non crédendo -a venticei sdave , * 

Kadea 1' un remo i flutti > e 1* altro iì litd: 

Quand' ecco in mar d* «fTanni altlb infiniti^ 
Turbo mi spigne impetuoso e gràre • ' ì 
Fugge ogni sponda ) • 1- arte arte «oh -Afe 
Sotto povero eie! di rai^ sfornito . < • 

Onde qual se di U dal nostro suolo 
Perde i* Orse il nocchiero , altro già- vede 
Astro nuovo apparir sotto altro-polo ; 



Tal poiché raggio di mortai mercede 
Più a me non luce , in Dio m' affiso , e solo 
Cuida e regge il mio cono astro di fede« 
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SONETTO GXLIX. 
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o pnr t so pwr > elie 8iiU*teter«a loole ^ 
D«à dV ruletter le camere iaunote 
Allor che al suon^ à\ imperlile i^ote 
F^rmoftii a m» trat^o^ ubbidiente il sole^ 



£ foCilifi al i^on. di semplici parole 
( Forza.d' invitta Fa cbe 4atto pnote! ) 
Qcaa «pi^tQ auèinò di spirto, vote : . 
Tanto ta, tanto può chi Dio ben cole» 

Perchè dunque airettar del Cielo irato 
Anch' io non poMO i voti , ed impedita 
Far che la mano «Imen sospenda il Fato l 

Perchè , perchè con voce anch* io più ardita 
< Gridar jion posso f dì gran Fede armato t 
Morte «pecanzemioi tornate in vitat 
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// primo Sacrifizio • 

TERZINE. 
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jT oichè la- speme disleale a darà ' 
Guerra ttii efida , e collegato è seco ' 
L' amor di me , che a* danni miei coagnllai 

Io i per tormi da entrambi e viver meco , . 
Fuggo, e voromene in parte ove m'ascondi- 
A un amor eh' è tutt* occhi ^ un Mio fiece/ 

Odio'.dime, che sulk* afflitfea^sponda- 
Vuol eh' io segga dell' Elsa ; e pianga > e aecofdfi 
Il saon de' pianti al mormorio deli* on<ib.» 

Dei duri affetti le ostinate corde 
Temprar, chi può? troppo son queste , ahilaasat 
A*èeder lente , ed a risponder sorde . 

Pur se con ciglio addolorato e basso 
Le miserie mie tante avvien eh' i' adocchi) 
Non vi afEso il pensier, ma guardo e passo: 

£ se-in pianto addivien che il cuer-trftbocchii 
Reli^a è forse di pietà nati»| 
Che dal mio i^n cacciata; esce p«r gli oecU» 
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Vomer di pernia i suoi be' rami accrebbe ^. 
E vi fer nido i miei pensier ; ma frutto 
Altro che d' ombra e di beltk non ebbe • 

Ond* io meco m* adiro ; e l' opra , e tutto ^ 
Lo studio e 1* arte , e me in giudizio cYiiamo;, 
A tal m' à V ira e la pietk cònduttò . 

Amo voi , perchè miseri ; e.più y* amo y 
Perchè miseri misero vi fei : ' ^ 

Che somiglianza è d* amor I* esca e 1* amo. 

Io vi ò traditolo Figli ; e questi mìei 
Studj sempre infelici e sempre al venìo 
Sparsi , del vostro e del mio mal son rei ». 

Io mi credea che un debile alimento. 
Dovesse l' ombra de* miei lauri amena 
Almen fruttarvi , e non fratto che stento •' 

Così , di fame e di sconforto piena , 
Roma un tempo credè eh' egizia nave 
Grano al Tebro portasse , e portò rena . 

Dunque è pur ver ( ahi troppo è ver ! ) cfhe grtv*^ 
Acerbo fato ad infinite ambasce 
V aprio la porta, e eh' io gli di^'la chiate. 

Deh perchè a vita si crudel si nasce ? 
.Perchè son padre ? e perchè voi ipiei figli 
Morte non spegne, anzi non spense in fasce r 

Forse perchè sol dal mio sangue pigli 
Alimento il dolore , *& in voi disbi^mi ' 
G^del Fortuna i sitibondi artsglil 
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Porse p ah forae perchè più si dirami 

Tfel mio p^tto l' angoscia , e in voi dilate 
Con crudo innesto i dispietati rami ì 

1*al che. in dispregi e in povertà viviate , 
Sempre morendo ; e de' Yostr* alti guai 
Li' età presente e la futura empiate l 

Vivete pur ; ma del meriggio, ai rai 

Pria che giunga il d\ vostro , e '1 mio tramonte , 
Fato udite da me più fiero assai . 

Udite il fato che già stavvi a fronte , 
Fato infelice : udite , o figli ; e poi 
Chinate a terra per dolor la fronte . 

Deh pria ch'io parli , ahi lasso ! o '1 Ciel co' suol 
Fólgori mi saetti , arda e disfaccia ; 
O m' inghiotta la terra ^ o 'i mar m' ingoi • 

Ma che? Dio vuol eh' io parli , e fia ch'io taccia { 
Vuol eh' io non v' ami, ed amerovvi { Ei fece 
Di Natura le leggi , ed ei le sfaccia . 

Anzi vuol eh' io v' uccida . Or , che non Icco 
A chi può tutto ? Ubbidiènza e Fede 
Morte daranvi, e sosterran mia vece • 

Al fiero annunzio^ in. voi da capo a piede 
Treman le membra , e corre il sangue al cuore , 
Al. cuor che offeso , in sua difesa il chiede. 

Ma non tanta di voi pietà v' accuore : 
Sol niorrete ai diletti , e sol cadrete 
Qstie incruente ali* increato Amore; 
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E in quesl* erma cawpftgn» i d\,trarr0fee 1 
Spettri di viva morte > ombre spiranti ; 
E r alma in «en sol per penaci avrete . 

Già stringo il ferro ; e benché il cuor mi tchian|| 
Amor di padre, al crudo officio o pio 
Lieto m* accingo, e più non cerco avanti. 

Calo il colpo; e col colpo un voto invio , 
Ch' ei cada in fallo, o come *i suo ritowie 
D' Isacco il Padre, anch* io ritenga il raio. 

Ma non vien ora a voi, come allor venne, 

" Angel cbe gridi , e '1 rùinoso ferro 
Rattenga a me, siccome a lui raltenne. 

Or mentre scende il fatai colpo, io «erro 
E indietro i lumi per pietà rivolto ; 
Poi lo scempio a mirar gli apro e disserri. 

Miro^voi, quasi foste o poco o molto ^ 

Da fulmin tocchi , nel difuora intatti i ' 
Ma non illeso è *ì cuor, se illeso è U vok^. 

GÌ' istessi al moto , al portamento e agli atti ^ 
Siete, è ver; ma dal primo esser diversi 
In voi gli affetti ed i pensier son.£atti« 

Secca è la vena della speme ; e fersii 
Vostro retaggio il gemito e *i martire f 
E '1 penar sempre , e '1 sempremai dolersit 

Ond' io che fei lo scempio , ed or lo miro 
( Ahi spianto può la tirannia da' sensi I )r 
Col braccio e poi cogli occhi anco m' adito 



Ha se ft-na f^l sagrificio avvien eh* io pensi > 
Forza è che 'Chiasmo del parer crudele |> ' 
Col metto poi d* esser fedel compensiv 

Il voi , Figli f fai ciiido ; a Dio > fedele : 
£ sari a stato il contrastar mio^ Tano >- 
A che dunque iterar pianti e querele? 

Obbedì il servo^ j e comandò il Sovrano ; 
fii mi vi chiese , ed io v' offersi a lui ; 
£i mi die *1 ferro , ed io n^ armai la mano'. 

t^ittime offersi i- vostri affetti , e in vai 
Sacrificai me stesso ; onde in voi stessi 
Vittima insieme e sacerdote io fui . 

lazi tanti a punir miei 'ndegni eccessi , . 
Boppia' in me stesso uccision commisi^^ 
E a Mae die* morte anzi che a- voi la dessi* 

U brame allora e^le spevanze uceisi; 
Mi sposai colia doglia e colle pene > 
K'^i nuovo me dal vecchio me divisi ; 

E svenai, i* amor proprio , e '1 falso bene 
Di quest* egra infedel misera vita , 
Che assai promette, e che poi nulla attiene . 

Ecco dunque ^al dolor sede gradita, 
L* alpestre balza nel cui sen godremo 
Ignobil ozio f e libertà romita . 

Ron so se l* Amo , o se mai più. vedremo 
La città re^ia che tutt* altre avanza : 
Iddio ben sa quel cb' io 'n« spero o temor 
^ilic* Tom, IL Jo 
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Quand' ei noi voglia , del soffrir 1' usanza . | 
Cangerassi in natura ; e 'L duci tofferto 
Cambierk nome , e diverrà costanza • 

E r aver gik nostri voleri oCTerto | 

A chi rende assai. più eh' ei non riceve ^ 
Farà che cresca in sofferenza il merto • 

Mirate , o Figli , che d* un viver brieve / 

Femmo a lui dono , e che im mortai si è quello , 
Gh' ei ne promette e che sperar si deve • 

Chi pòria mai. compor l' alto modello 
Di quel ben cui ritrarre unqua non puote 
Scalpel di senso » o di ragion pennello ! 

Io d' amorose lagrime devòte 
Bagno la pena che al gioir ne guida , 
£ ringrazio la Man. e* ama e percuote» ^ 

Inventi pur nuovi supplicj , e rida 
Del nostro esilio la crudel Fortuna , 
GrUdel se affligge , e se accarezza , infida^ ^ 

£ l' onda de* nostr* anni bruna bruna 
Sotto 1* ombra perpetua dei mali 
Scorra , né raggio mai di speme alcuna 

Splenda sovr' essa , ne mai quindi esali 
Vapor che saglia e si condensi , e piova 1 
Un sol conforto ai sensi afflitti è frali j i 

Né alcun si trovi , che a pietà si muova ^i 
Di nostre tante avversità : che alfine 
Aasai più che 'l gioire ; il pianger giova. » 
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a nel gran d\ che 1* uitìmo confine 
Sarà del mondò j e in cui Tedraèsi a quale 
Termin la vita di ciascnn òammine , 

Cambieransi le sorti ; e in forma ugnale , 
Miser chi lieto, e chi meschin già parve ^ 
Sarà felice , 'in hen cangiato il male . 

Sparite allor le ingannatrici larve , 
In noi vedrassi a chiare note scritto " 
Che premio fu quel che gagtigo apparve • ' 

Kè fia stupor : tesse quaggiù 1* àfAilftò 
A sé gloria immortai; ma ìù sV rimira 
Il rovescio dell' opra , e non il dritto ; 

Mira quel che di qua 1' an^e è msìrtira: 
Ma svolta tin giorno la mlrahil tela ^ 
V«irà tli là quel eh* ei vèdei' desira ; 

Vedrà la gloria; e mentre a lui si svela ;' 
Quanto (dirà), 'quanto è quel ben che in tetra 
SottoT scorza di mal s' asconde e cela ! 

Ma chi Siam nói , che pri ad' andar ^sotterra, 
Veder tanto vogliane l ial nostra sorte 
Sia , qaal vorrà chi nel Voler ìioii erra • 

Dappoi eh' io diedi ai nostri affetti mòrte, 
Non siam più nostri , o Figli ; è in noi già chiuse 
Son del volere e disvoler' le porte . 

Or quali addfarre in suo faVor può sicnse 
Nostra inferma ragion / se nn s\ grand* atto 
Già tutte in Dio nostfé ragion trasfuse ? 
Non Siam più nostri; e *1 sagrificio è fatto • 
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il secondo SM:rifizìo % 
Alla S. R. Maestà di CrUHaa^ 
Regina di Svezia « 

TEItZINE. 



llirm gtà fatta il sagrìfiqio , e fisa- 
Io jpiT mirara le incruente morti 
Di mp.iame stesso e ne* miei figli ucoi^ 

Quei oiuTATanini anch' essi ì e benchò morti ^' 
Por mlfean gnerra di piotate al.c#re 
Con guardi esangui , e con sembianti sauditi . 

E di tal forza m* assali il dolore , . 
Che in pensando tra me se fatto fan^ 
U sagrificio , un noa so quale orrore 

Presemi , e grande nel pensier si mone * 
Dublno se Fede a se pietà fu quella 
Che col mio faccio i figli miei percosse* 

Ma tidi ( ahi quante m* avventò quadreila* ' 
Tal vista ! ) , vidi alla ragion la mano , 
E alla Fé la pietà fatta rubella t | 

Vidi che scese il debil colpo invano '> 

. Sul maggior figlio ; e che d' amor fu fallo 
L* error del braccio ingiustamaatt umano. 



It^^nal mi divenni , sallo'ii core, e tallo 
s %t* i^ onde '1 ferro rimirai caduto , 

Sol per mancanza di mia Fede , in fallo . 
lOh fallo 1 oh Fede ! oh mio non ben comprato 

Sagrìficio infeUce ! i sensi fero 

Di* te 1* offerta , e ne fé 1 Ciel rifiuto • 
Volli '1 colpo iterar; ma un lusinghiero 

Pensier si oppose di piètàte accesso; 

E 'l dritto e '1 giusto a sua ragion cederò i 
Finché dal sénno disarmato il éeiisò , 

Comparve in campo altra ragion sì forte >' 

Che a lei m* arresi , e le donai V assenso . 
Gih offirendo il figlio alla srsconda morte , 

Basso lo sguardo , e '1 ferro alto io tenea , 
, 'Cott' tfom cui sacro zelo arda e traporte . 
Gih '1 braccio alzato , qudì vapor che in re* • 
L Vampa conrerso , onde partio -sen riedé , 
' Precipitosamente in giù cadea ; 
E già svenata da coltel di Fede , 

Là' tremante langnki vittima esangue; 

Qnand* ecco 'Voce che i miei sensi eccede^: 
Viva ( disse ) la Fé che in te non Sangue -, 

Viva 1'. invitta Fé cui 'nvan s* oppos* 

Veemenza d' amor , forztf di sangue . ' 
Mirò Dio A grand' atto ; tadi m' impose 

Cbe di tua Fede in -premio , a prò del figlio 

Nnova. Oidissi «piaggia serie di cosev 
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Lui di Fortuna dal crudele artiglio - • \ . 
Trar degg' io : così vuoisi ( e non tei celo ] 
Coiassù nel supremo alto Goiuì^Uo • 

Tocco allor quasi «U invisibil telo ^ 
Io tni riscossi ; e di tai voci al suono , 
Non so se in terra o se Cacmate iu Ctel« j 

Ben conobbi Colei che feo del trono. 
L* hito rifiuto , e di cui spesso in Bima 
Coi più remoti secoli ragiono • 

•Trar ( dtss* ella ) il degg* io dal patito cUnif^ 
E '1 Destino scolpar di quel eh* ò colpa. 
Dell* uso f e colpa del Deatin ai atiaia. ' 

Legga in quest* opra mia la, sua discolpa. 
L* innocente Destino y e in me si. veda 
Che quanto, ei pecca men, vie più s'inodlpa* 

VuqI Dio , che alla sua man la n>«a 4nceadv( 
E che mentr* ei , da gran bontade aslt«ttO| 
A te rende il tdo figlio, a me tu ^1 cedai 

Vuol che dell* ombre del paterno tetto . 
Io per sua gloria il tragga ; e come «uola 
Nascer simile alla cagion 1* effetto i' 

Vuol che deil^ Arbia la famose scnole* - 
Io gli disserri , ond' ei che oscuro giaoqutf 
S' alzi da terra , e in fama poggi -e voU«- 

Ma quel che oprar per le mie man gli piaoqnei 
Siasi a tutt' altri occulto , a to sol noto» 
Taci tn quanto udisti, e qui ti l»ci|aa» 
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^Ualr se falor soverchio cibo al voto 
( >' Corpo infermo s* appresti , oppressa pere 

Iq lui Ja fòrza , e colia forza il moto ; 
Tal di quel. forte ìnsdlito piacer» 
Che i* egra e stanca. mia. virtù soccorse, 
Non ressi 'ai colpo; e se non che il sapere 
Onde 'I colpo ^enia , baldanza porse 
AU* alna , e 'l cor che*già cadea , sostenne, 
I* rimanea.della mia vita. in. forse ./ 
4}ael: che dLoie» quel che del figlio avvenne. 
Ridir, noi. so.: ma. sarà mai. eh* io '1 taccia \ 
Sofl^in suo danno il ver , che almenl'acceifne. 
Dicoehe , in atto d' ol^bedir-, la faccia 
Chinai prostrato, e:-Quel (di$s*io) che dianzi 
Di me *i Ciel decretò , di me si faccia . 
Ma te., gran Donna , qual di. me poc' anzi 
Ptetk mjotae a.raQcor con man cortese 
Di tonte morti mie gli ultimi avanzi { 
Dio che a. condup le sue più eccelse imprete. 
Te par che elegga, e ia te s.è itesso onori , 
Di pietose faville ii cor t* accese; 
£ de* suoi non compiuti alti lavori 

( Onde 'L suo grande oprar tuo merto fosse } 
U disegno animò co' tuoi colori • 
^ in te la gloria dell* eteme posse 

Tanto allor folgorò , che '1 sommo Nume 
Xe te tue veci a sostener promosse ^ 
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Ma qual di vista ban temprato «c«ms :f 

Può l' altera soffrir luce amorosa 
Che. r opra illustra. olire *1 nortal coahMBa* 

L' opra è si eccelsa , ohe/l-pensier iii>ii osa \ 
Iq sé stesso adombrar quani* io n^.èconir, 
' Né *i può mai. pareggiar verso «è prosa. 

Non sa il figlio , che a te. vittima il porsi; > 
Che altier n' audria-del mio morir: raa quale, 
Qual vita«debbe al suo morir prepor^il 

^ol sa , nò '1 dee saper i ma se.opca tale . ?. 
Tacer .m' è for%a , k forza par eh* i' eicbusi 
Qual fu mai dura legge a questa uguale l 

Ah non..so(irrir phe a rigorose esame l 

I contuAiaci miei jilenzj cito . 
LVetk futura , « m^ ia giudizio chiame #. ' 

Non^offrir che o mal dette o non udito . ; 
Le tue lodi , Cristina , or da me jfieno * 
Col dir depresse, or col tacer gradite,. 

Che se fra i pregi onde già '1 mondo 4i PÌ6B04 
Perderne un sol non cuci , e te sion muoie 
Si picciol damio ; il mio. ti muova almept ■ 

Troppo perdo s' io taccio : e se le nuove , 
Glorie tue far palesi a me non lece.. 
Nel tuo dono il tuo don chi fia cbejtrore' 
Sperar che deggio , «e di gioia io vece ' 

Trovo pena in quel dono il cui più clàaiv 
Pregi9 asconde il no^i dir ; .Criitiii» U bc# I 
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bono Ignito ^Ha^Faraa ^-e tanto avaro 
Di aò , che m' empie d* un gestii» sdegno , 
E'tn* affligge tie più , quanto è più caro. 

Io non ftii tnai li' amèizioso ingegno ; 
Ma so-ora il éono , tal mi sforza a-pnnge , 
Che^mi 9\ onesto faiiir di scasa è degno. 

Svelin dunque il segréto , e *1 portin lungo 
Miei carmi alati -per le vie de' venti , 
•^Findora ignoto h^ì giorno , eU soVnon giunge : 

£ le remote scenosointe genti , 
*£ Bactro e Tile, é i più deserti adusti 
Lidi deli* arsa 'Libia, -e i lidi algenti 

Sappian , gran Donna, che colei tu fusti , 
A cai piacque ton nuovo alto portento 
Dar loco a me fra' tuoi pensieri angusti ; 

Sappian che il lume ravvivar , già spento t 
Di aaia speme potesti : ond* ò che parrei 
Poscia il Destino a' danni miei più lento ; 

B che del figlio al di^arir , disparve 
L*. orrido aspetto di mie gr>avi ambaace , 
tf è di' me stesso in me vestigio apparve • 

Ma se pur vuoi che incelebrato io lasco 
Fatto sì grande , e che silenzio il copra ; 
Codiasi I e *ì mio desir s'4iccida in fasce. 

Forse avverrà che 1' ammirabil opra 
Si cihelii a te stessa , e , come avviane 
Delle grand' opre ogoor , sé stessa scoòpra • 
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M|i' di ItgrtoM aspersa ecco sen vien« 
Senza il figlio ia madre « Ah mira ccmifc» 
Pallida esangue per pietà diviene ; 

E come , sparsa per dolor le chiome , 
A ma fa forza coi sospiri ^ e intanto 
Va empiendo 1* aere deli' amato nome^ 

Del nome amato e sospirato tanto ! 1. 

Deh se al mio dir non. cedi , alta Reina ^ 
Se non cedi al mio dir , cedi al $uo pitiito : 

Soffri almen che la misjdca jnescbina:. 
Ch* è felice e noi sa, le aue futso» -> 
Glorie che. a. lei regio favor destina » 

Sappia , e sappia che. al figlio: entro le oscdpÌ 
Officine del Tempo il Ciel larora > ' 
Per le.man di Cristina alte avTentnce* ' 

Fianser le madri di Betlemme allora • • 

Che strappò dai lor. sen fiera. masnada 
Coi, cari figli lor l' anime ancora ;. • 

£ ferì anch* esse del dolor la s.pada :. ' 

Che non sepean quelle infeliai , a quanti 
Gloria il ferro agli estinti apria la strada. 

Tal si afili gge costei : ma se. con tanta 
Forza voci e sospir dal petto elica , 
E amorosa pietà te il cnor le schiùita i 

Giusto è ben ; che non sa questa feUca 
Misera » ond* escan del suo pianto i rtri^ 
Ifò cpal de' suoi mar tir sia la .radica;, 
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{Toh sa chi il figlio. le rapisca, e '1 pvivi 
Di Imorta vita; e codie un colpo istesso 
Morte gli rechi , e la sua morto avTÌvi • 

Oh se '1 sapesse , e fosse a ìer concesso 
Pure un poco il veder qnanto alte ascenda 
Quei che arer può ne' tuoi pensier 1* ingresso; 

E qual nuova da. te vita si prenda , 
Da te , di cui 4ion feo l' alto Motore 

i ' Opra cpiaggiÀ più altera e più stupenda ; 

E in che:oiirabil guisa 'entro e di fuore 
$plend4!il ciel di tua mente » e' quanti xai 
Sparsevi di sua man l'eterno Ampre; 

Dii^ forse f pponJdUL: Oh quanto errai ! . 
Mora il figlio à' trovar più nohil vita 
Nel tegto-petto: e che si tarda ornai? 

Mora , mora il mio figlio; ed impedita 
Gli usati affetti nel mateniOw seno. 
Trovin 1' entrata , ed i sospir L' uscita • 

Ma tu non parli ;■ ond' io mi taccio , e freno 
Le. chiuse voglie che di fiore in guisa , 
Aprirsi ai rai del tuo parlar vorrieno . 

Che se dal figlio rimirar divisa 
Puoi tu la madre; né veder t' è grave 
L' un dalla fò , l* altra dal duolo uccisa ^ 

Al figlio almen , e* altro desio non ave , 
Aprasi '1 chiuso incognito mistero ; 
£ perch' ei s' apra , il tuo voler sia chiave v 
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D'alto cotnando>«€ecator leverò 
Gik patve Abramo ; e pure al fif^io-ei dhta 
Tanto, che parte gli «coprio Reitero; 

Tanto «imen , che bastò perch' ei capitaa 
'11 gran segreto, e martir di desio ^ 
"Senza morir pria di morir morisse • 

Perchè dunque ai mio figlio, or non più^tnio^ 
Nel giorno estremo soffrirai eh' io ueg^lii 
Gli estremi uffiq, e non gli adombri anch' io 

Quanto più posso il ver { Deh se i mie* preghi 
Non odi, e invan per me perora il dttol<^^ 
Odi te stessa , e tua bontà ti pieghi • 

Tacqui^ ciò detto 1 1 mi prostrai «al f nolo» 
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U'testAmento ai figliuoli . . 
CANZONE XXXL 



F igli I M di 'mfa ««nte 

' Figli non siete , udir di pftdre il nome- 
Sdegno ; e dal dritto degli affetti esente , 
Rendo a Natura i doni suoi • Ma pria 
C%*iòlfaeci«j e imbianchile attempate chiome 
Stagion più fredda e ria; 
E pria che in yoi la giovenile ardente 
Baldanza il fren ricuse ; 
In semplice parlar^ liberi sensi 
Gonviei» che a voi dispensi : 
E se fian disadorne , aspre e confuse 
Mie Toci t Amor mi scuse , 
Amor che nel pensiero a me ragiona , 
E in rozzi accenti a favellar mi sprona . 

Teneri e in latte furo 
Vostr* ingegni fin qui ; né ancor l' incolta 
Vergine terra della mente , il duro 
Vomer sentio di yerità maestra ; 
Ma il sentirà se 'i mio parlar s' ascolta* 
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Saggio chi a far 8* addestra 

Contra sé di se stesso argine e muro , 

Signor di sé! Voi siete 

A voi nemici , o Figli , e a voi nemica 

È questa* Diedre antica , - 

Fiera madre; e quel suoi e* ora premete^ 

E 1' aere che hevete » 

Sono aperte officine ove in più modi ^ 

Mille 1' uom contro 1' oom fabbrica frodi • 

Né soffrirò che deggia 
Tener voi sempre alta ignoranza incolti : ^ 
Che ignoranza è rea cosa ; e più danneggia 
In uom gentil , che in un del volgo . in questo 
Fa rider pochi, e in quel fa pianger molti* 
Fé giura il mondo » e pretto 
Rompe fè ima chi '1 crede j ancor che 'iveggial 
Cangia 1* empio in natura , 
Del tradir 1* empia usanza ; e fama e onori 
£ pompe ed ostri ed ori ^ 

Mentre da lunge in bei color figuhi , 
Con infedel pittura 

Un bel misto di frodi orna e coinpone ; 
E perchè inganni , al non suo lume il'poiMi 

£ dice : Io soh che in preda 

Offro me stesso a chi m* adora : io sono 
Che bear posso ; e quanto posso , il veda' 
Più d* ^n; del cui^^raa fatlo idoi gili fti. 
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T^osì favella : e de' suoi detti al suono 
Chi mai sarà » che lui , 
Non qual egli è , ma qnal si fai non creda ? 
Al ligure Nocchiero 

Gran continente , centra '1 ver , già parve 
Quella che |>ria gli apparve 
Isola ingannatrice ; e contra 1 vero , 
Crede i' uman pensiero , 
C' ampio e infinito il ben sia della terra 
Cui breve spazio e circoscriyee serra, 
d oh raffini ornai 

Più adulta etate in v^i prudenza e senno ; 
£, senza velo, della mente i ^ai 
Eispiendan sì , che negli altrui perigH 
Tal ei V* appaia un dì, qual io i* accenno» 
£ come inveschi e pigli 
Veggiate , e quanti di superbia e quai 
Vapor che un vento sface , 
Alzi ì veggiate com' ei fugge e passa , 
£ tal vestigio lassa , ' 
Qual sull* alto Ocèàn prora fugace ; 
£ coni* è poi fallace 

£ scarso e vano ; e quanti affanni^ e quanti 
Costa ogni suo favor delitti e pianti ! 
Vedrete allor , vedrete 
Disperate speranze a lui d* intomo , 
£ glorie infami , ed, allegrie non liete , 
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Scheletri di potenza , » sconci abort^ 

Di gran fortune , e pentimento e icoruo' 

'£ danni e insidie e torti, 

E splendidi naufragi -, e poi direte t 

Chi è costui che tutto 

Offre , e nulla poi dà ? chi è costui 

Che d' ombra i servi sui 

Pasce , e di fronde in suol bugiardo e asciutte 

Abbonda; e sotirso òl il frutto; 

Che odift più chi più l' ama, e- nel soggetto 

Stuolo ama sol degli odj «noi l' effetto ( 

Costui chi è , che conta 
Più furti assai ,ehe doni; e di cui nuoce 
Più 'Hon , che '1 furto , epiù 'ifavor, chei'oiHtl 
Costui che regna > e nei cui regno è merto 
L* ignoranza , e '1 ben pigro, e *1 mai velocej 
E '1 salir dubbio, e certo 
11 precipizio l la perfetta impronta 
Dov' è , dov' è , che in esso 
Stampò'! gran Fabbro! Oh perfido e deforne 
Genio deU*ooai! difforme 
Tu il mondo fasti ; ond* ei non par più dessOi 

. Gran duolo il Fabbro istesso 
Già punse , e duolo il punge or più profondo, 
D' aver V uoni fatto , che à disfatto il mondo. 
Gos\ direte allora , 
Figli; e in passando per le umane anibascs 
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'^X^ra sconforti e piacer, vedrete Ognora 1 
Olle come bagna sì , ma non disseta 
' Salso umor; cosi *1 mondo empie , e non^asce • 
Ne sexmdel pianeta 
Non mai v' appresti riposata un'ora; 
Né se impiacabil sorte 
Faccia di roi quel che di me fé sempre > 
i Vii doglia il cuor vi s tempre . 

Rende il verno le piante egre , e sì smorte 
Di fuor , che sembran morte j . . 
Ma il gielo istesso che le uccide , in loro 
Forma occulto di vita alto lavoro ; 
£ *«\ di pomi àn grave 
I Poi ciascun ramo , che del caro peso 
.Paion quasi pregar e' altri le sgràve* 
. Così se ingiuria d' indiscreto verno 
Qaelle onde *1 verde tronco era difeso , 
De' vostri rami a scherno , 
Foglie vi tolga , e '1 too furor più -aggrave ; 
Forse avverrà che nuova 
Mirabil trama in voi di frondi e fiori 
L* aspro destin lavori : 
Che qual sé stesso il suol varia « rinnuova; 
Con portentosa prova , 
Tal , come *l male , il ben muore e rinasce : 
Che altro il mal poi non é , che un bene in fasce . 
I^ur se.é destin che ignuda 

Fdic, Tonu //. 1 1 
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Vostra umil pianta le fallite cime 
Mostri f lei sempre il passeggier deluda) 
Vinca , vinca il destino . In voi faranno 
Le plorie del soffrir , vie più sublime 
La dignità del danno : 
£ della sorte più rabbiosa e cruda 
Tra le più ree tempeste , 
Vera invitta umiltà de' suoi dispregi 
Fia che »* adorni e fregi ; * 
Onde affetti non frali Amor celeste 
In voi trapianti e deste , 
£ quella Fé produca e quel desio 
Che in Dio si ferma, e Dio sol chiede aDiOt 
Figli , air estremo passo j 

Già già m*. accosto; e non leggier mi punge. 
Cura di voi , di nie : di me che passo , . 
Di voi eh* io lascio . Un amoroso strido 
Or alzo , e quanto il suono andar può lunge; 
Udite , udite .( io grido ) : 
Gran patrimonio alla mia prole io lasso; 
Odio , disprezzo e obblio 
Dei ben caduchi, e degli eterni zelo* 
Questo che a voi disvelo, 
Ultimo testamento è del cuor mio » 
Se genio in voi sì pio 
Resterà ; di chi parte e di chi resta 
Ben degna, o Figli, eredita da questa» 
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iVe/ guardare il Crocifisso • 

SONETTO CL. 

r. 

V ostre piaghe a mirar mentre in un gaardo. 
Signor , quest' alma desiosa corre , 
£>i vena in vena un freddo orrormi scorre. 
Alii 80 pur eh* io v' uccisi , ed or vi guardo l 

^uardoyi ; e punto d* amoroso dardo ^ 
Otà per man del dolor la vita torre - 
Sentomi : e frettoloso invan soccorre 
Il sangue al cor; e' ogni soccorso è tsurdo. 

E già trafitto , e pien di morte il viso , 
Caggio a terra ; e nel duol tanto m' accoro , 
Gli' io non so se uccisor sembri od uccisoì 

\è mpro io già ; che fia maggior martóro 
Se in 8^ barbaro scempio ognor m' affiso , 
Che s' io '1 miro una volta , e poi mi moro •' 
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SONETTO CLL 



a. 



JLIal core agli ocelli , o poi dagli occhi al cqr^ 
Se in reciprochi sguardi è ver che passi 
Di sangue un tenue spirto , e in petto lasal 
Xcjnpre uuiformi , e somiglianza e amore j 

Ben Ha, Signor, che del vostr' occhi fuore 
Virtù del sangue vostro in me trafissi , , 
£ '1 senso affreni , e 1' alterezze abbassi , . 
£ purghi e sgombri ogni mio antico errofe. 

E in voi pur fia che dai miei sguardi esali .. 
Il mio spirto; e pietà stringa dappoi, 
,Me de' vostri ^olor, voi de' miei mali . 

Onde amanti ed amati ambo da noi, 

Aestiam poi sempre inegualmente eguali; 
Voi in me trasfuso ^ io crociUsso in voi^- 
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Ai Crocifisso . 

SONETTO CLir. 



ItIìó Dio ^ ]^r gloria del tuo iant'ò amofé, 
Se h'el diyin contato i miei pensieri: 
Abitan sempre , onde ritratti veri 
Sembran del tao sì fiero aspro dolore ; 

Possa* pur io quel d* ogni duol maggiore 
Duol cfte crucia i rubelli Angeli alteri , • 
Mentir ; né gioia di goder mai sperì , 
S' altro duolo quaggiù fia cbe ih* accuore •' 

Mtt* gioie mai non fur sì dolci e care^ 
Come a me caro' è il itiiò dolor; né voglfd 
Anzi altrove gioir, cbe qui penare. 

£ dir tra me nel maggior duolo io soglio: 
Quanto puote la gioia in Ciel beare , 
^e qui tanto beat puote il cordoglio! 
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Nel guardare il Sangue 
di Cristo Signor nostro . 

SONETTO CLIIt 



v^uel Sangue è questo , che trattar poteo. 
Con Dio 1' accordo » e l' offensor difese l 
£ '1 cui gran merto e 'i cui valor le imprcie 
Della mia Fé vittoriose feo l. 



i 

^ 



Questo è quel Sangue ^ nel cui mar cad^o j 
Naufrago il fallo dell* antiche offese l ! 

Oh amor d' un Dio che dall* altezza scese 

Di sue ragioni , e un Dio f» servo e reo 1 

I 

Quando al suon d*un sol detto il mondo nacqati 
Créatrice virtù che mai non langue , 
Di Dio lo spirto feo notar sul!' acque • ^ 

Ma quando al mondo pe* gran falli esangaer^ 
Donar salute al Redentor poi piacque | 
Spirò '1 suo spirto, e '1 feo notar sul Sangue. 



Ai Sepolcro di Cristo Signor nostro • 



SONETTO XLIV. 



. ien d* un alto aciitÌ98Ìmo cordoglio 
Ch'd'l cnor mi schianta; intomo alSasso amato^ 
Al par dei sasso itnmobile insensato 
Mentre tatta in sospir \\ anima io scioglio : 

Miei lumi (esclamo) y ah non piangete : io voglio 
Che alle lagrime il varco in voi serrato , 
HaU' interne onde mie spinto agitato 
Rompa.il naufrago cuore in quésto scoglio ; 

E qu\ viver vo*" morto , ove già preda 
Fu di Morte la Vita^ e qu\ desia 
Che in me j d' anima in vece, il dttol risieda. 

Mentr' io parlo in tal guisa , un doppio rio 
Piover da voi si largo avviencb' io veda, 
Ch^ voi ^cuso , me incolpo, e piango anch'io. 
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Sopra ifuelle parole d* Isaia 45, ^4"' 
Servire me fecisti in peccatis tuis . 

SONETTO CLAa 



iSignor ,- aite ascolto ? a me ne* falli miei 
Tu servi ! e servi , e il sofiri l e *1 fallo mm^ 
Potè in me tanto , cbe a seryirmi un Dio , 
Peccando, astrinsi ì e |^tei farlo , eU fet ! 

le sono f io son clie in usi indegni e rei 
Valsimi ognor de' tuoi gran; doni ; ed io 
Con- questi- al maLfni pronto , al ben resilo : 
Tal io mercéde al donator vendei. 

E ancor dorme il tno sdeg;no l e ancor noi desti? 
Non più , non più si soffra ; e la proterva 
Mia baldanza impunita unqua non restì... 

Ma pietà sia la pena ; e sol ti serva , 
Se ne' miei falli a me servir potesti^.. 
Far che a te. sol nella tue gloriola aernu 
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Sopra la divina Provvidejtza • 



SONETTO CLVR 



Q 



obI madr« i figlir con pietoao Affetto 
'Mira j e d* amor si strugge a lor davante*, 
£ Hnbacia in ftontar, ed nn si stringe al petto, 
Uso tien sui ginoccbi , nn sulle piante > 

£ mentre agli atti y ai gemiti , ali* aspetto- 
liOr Toglie intende sì diverse e tante^ 
A^i^esti un guardo , a <|uei dispensa un detto ; 
£* se rid« a s* adira ^ è sempre amante % . 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 
Vieglia, e questi conjR}rt»') e quei provvede, 
£ tutti ascolta*, e porge a tutti Mita: 

E se niega talor gra%ia^o mercede ; 

O niega sol perchò a pregar ne invita ^- 
^'»«gap. finge, e nelnegar concede» 
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i 



JS'el mancar della vista ^ ' ^ 



SONETTO CLVm 



IVientre del viver mio tramonta il giorno j^ '• 
E già 8* aiiiiottan di quest' occhi i rai ; 
Scemali di mole , e più di pregio assai , 
liC frali cose di che 'i mondo è adorno. ' 

Ma r egra vista > di tant* ombre a scorna^ 
Gli oggetti eterni a cui finor pensai 
Poco , e che poco scorsi , e meu preizai ^ 
Via più sempre ingrandisce a, me d* intoroo «. 

E come a debil lume assai più luce 
Di sculta gemma il raggio , e più si scenraf 
Che al forte incontro di sfrenata luce i 

Così il debile sguardo alU superne 
Parti mi scorge ; e 1' ombra sua m* adduc» 
Meglio a scoprir V alte bellezze eterne^ 
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AIÌ0. Se^tissima Vergine nel Presepio ^ 

CANZONE XXXir^ 



Al 



fortnnato Speco 

Eccoci giunti , Amore • 

Tu che a' miei passi, Amor^ compagno edace 

Fosti per l' Ser cieco, 

Tu qui rimanti meco. 

Qui si pieghi 'i ginocchio; e qui s' adorc 

La pargoletta Luce 

Che da vergine Aurora 
^.Spuntò -poc' anzi , ed ora 

Sparge più chiaro a queste mura intorno 

Di yeritate il giorno • 
Ma tanti a prima giunta 

Vibra i' infante Nume 

Lampi dai ciglio , che degli occhi miei 

La mal temprata punta 

Ne* forti rai si spunta. 

Del nuoYO apparso .in terca estranio lam«*. 

Dunque adoriam Costei , 

Amor, che al mondo sola^ 
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Del Parto suo figliuola , 

lì chiaro sol de' suoi Begli occhi adomtfff 

D' alta umiltà coli' ombra • 
Mira quanta onestade 

Spiran le' vi^e rose' ' 

Dell' angelico volto , e quanta insieme 

Tra *1 gaudio e la pietade 

Giù da* bei rai le cade 

Pioggia di perle lucide amorose T 

Mira, che il riso gente 

Tra le serene ciglia, 

E quivi ( oh meraviglia ! ) , 

Come in soggiorni al lor diporto eletd,- 

Spazi an gli eterni af!fetti • 
In un pensier soave 

S* adagia il suo bel viso • 

Chi sa y chi sa l forse rimembra , o (famèo 

L' Angel che a lei disse Ai^e , 

Con amorosa chiave 

Il cuor le aperse ; o quando ali* alto avviso' 

Del gran Parto ammirando 

Tnrbossi ; o quando fede • 

' Al grande annunzio diede , 

E al sacro eterno onnipotente FocO' 

Nel ca«to sen die loco • 
Qual ramicel da ramo , 

Tal da pensier pensiero^' 
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Tn lei germoglia; e tra sé forse or dice: 
Oh qnaiit' io debbo , Adaaio ^ ,• 

Al -tuo 'non so s' i* chiamo 
Fallo ; o pur mio destin ! Forte or 1' altero 
Dell' ì'essea radice 
Rampollo, e l'incombusto 
Q.ogo di fiamme onusto , 
£ r anìica sul vello onda cadente 
Or le ritorna a mente ^ 
Di gioia ecco vien mene., 
Mirando il Figlio ; e pasce 
Gli ayidi sguardi del bel Tolto adorno : 
Di sacra ambrosia pieno 
Ecco .gli porge il seno , 
B!al senio stringe . Ah soffri , Amor ^ ch'io lasce 
Oli occhi vagar d* intorno 
A vista s\ gioconda 
Che *1 cuor di gioia inonda; 

£ a lei rivolto . in somiglianti modi 

li' umil mia lingua io snodi . 
fra tutt' altre eletta 

A far di te fattura ^ 

Il tuo Fattore ; o nella Mente eterna 

Ab eterno concetta. 

Vergine benedetta, 

In cui ripose ogni su* estrema cura 

Colui che '1 Ciel governa; 
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Che gentil cosa mai 

Son de* begli occhi i rai , - 

Di qué' begli occhi che d' eterno affetto 

A Dio scaldalo il petto ! 
Dell* antico servaggio 

L* ombre a fugar , nel puro 

Cristallo entrò del tuo virgineo chiostro , 

Senza pur fargli oltraggio , 

Del divin Sole il raggio : ' 

Per te nel centro della terra oscuro 

Piombò *l tartareo Mostro : 

Per te céssaro i mali • 

Dei miseri mortali > 

E in dolce gioia trasmutò il profondo 

Suo lungo affanno il mondo. 
Qual dai venti sospinto ,. 

Dal mare il mar fuggendo ^ 

Trova in placido seno e porto e calma ; 

Tal d' amoroso instinto 

Dai dolci fiati spinto , 

Amico porto in questo Speco io. prendo 

Nel naufragar dell' alma . 

Tu che *! desio precorri , 

Vergine , a me soccorri ; 

Soccorri a me che tra peccati e guai 

Dal ver sì lungi errai ; 
Soccorri a me cho^ sono 
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^ià del mÌQ corso a proda , 
£ sto suir orlo del fatai confine* 
Se dal tuo giusto e buono 
Figlio impetrar perdono 
A me ti degni , oh qual n' avrai tu loda I 
Tu parole ài divine, 
Tu celesti maniere : 
Del parlar , del tacere 
Tu sai r ore opportune ; e tu coi preghi 
Sforzi y convinci e leghi • - 
Bella del Ciel Reina , 
Del caro Figlio se a^ begli occhi credi , 
Non par eh* ei dica : Chiedi ? 
Ah chiedi dunque j e dimmi poi se guerta* 
O pace avrò sotterra . 
Dalle tue labbra impaziente io pendo ^ 
£U gran decreto attendo. 



r7S POBStB TO&CARE 

Alh. Santissima Vergine^ 
SONETTO CLVIU. 



I. 



y 



ergine Madre , a cui tremanto « fioco 
Alzo le strida ( ed è ben tempo, ornai ) , • 
Deh vieni , e volgi de' ))egli oCchi i rai 
A me che «fHitto e peccator t' invoco . 

Vien* ; che mi resta ornai da viver poco^ 
Da pianger molto , e da temere assai ; 
Poiqhò il' ottavo tra peccati e guai 
Lustro già corsi , « muoio a poco a pqco« 

£ forse al duolo ed al mio viver ^le 
Avria Morte già dato , ed avrian posa 
Queste mie tribolate ossa meschine { 

So non eh* ella in veder 1' alta amorosa 
Tua luce impressa iu me , le tue divine 
Scmbiauze ammira ; • me ferir non osa • 
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Y ergine , i* penso quanto stndio ed arte 
Mi costa un grido passeggier , che giunto y 
EmiÀe %\f ni» non sazia; e poi in un punto ^ 
Qual tenue fumo , si dilegua e parte . 

Ma siili* etnische e suli' ausonie carte 
Il fiove aver degli anni miei consunto, 
£ un ^cciol nome al proprio nome aggiungi 
£ alla schiera tolgar me tolto in parte ; 

£ udir la Fama che di me favella , 
Troppo, ahi pur troppo menzogneraK>h quanto, 
Vergino , oh quanto a lagrimar m' appella ! 

Avess* io scritto meno, e assai più pianto; 
lE stil men terso avessi , alma più hella , 
Mea chiaro ingegno , e cuor più puro e santo ! 
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3. 

\r 

\ ergine , ta, ben vedi a me. davante ^ \ 
s In atto di ferir , col braccio alzato 

Starsi la Morte , e vedi il Tempo alato, « 
Poppiar le penne alle veloci piante ; 

£ vedi quante in varj modi e quante. ; 

Piovon tempeste a me dal Cielo irato 
C or di rigore, or di pietade armato, 
l^inge cuor di nemico , e 1' à d* amanteA. . 

Tu al gran bisogno accorri , e tu la fida ; 
Destra mi porgi ; e dei tu farlo , e '1 puoit. 
A. te drizzo i miei passi > e tu gli guida*. 

Ma i dolci accenti d^' begli, o.ccbi tuoi. | 

Odo; e dicemi un guardo: Ama e confida^' 
IL Gel t' aspetta I e tuo sarà se '1 Tuoi* 
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Altck Beatissima Vergine • 
8 a N E f T O ^ CV!LK 



Jc eneró latte di devoto fltnore ^ 
Vergine Madre, ai tuo bel sen cortese^ 
\/ affetto- mìo bambin piangendo chiese ;. 
£ pasciuto d' ardor ,, crebbe i' ardore ». 

Poi*, fatto adulto, dilatò il tuo Cuore,. ' ì 
£ a più forte aliménto abil-si rese; 
Ma unov' esca irritò le brame accese 
Del famelico, incendio , e 'I feo maggiore ». 

Tai fur le fìaAime^ del mio affètto : ed' ora 
Ch'ei vecchio e stanco, della morte il ghiaccio 
Sente ^ e vita e sostegno e òibo implora;. 

Ta- al sen maternocon> pietoso laccio^ 
Stringil , tu '1 reggi e i pasci , ond* ei non mora; 
Q fa.' eh* ei mo^a a te sua. yita in. braccio. 



lSo COE^ TOSGiaKE 

S(el guardare in punto di morte un ritratto 
della Madonna • 

SONETTO CL%IU 



Juangae mia viU; e qual da irato gielo 
Percossa geme la- Ball* u^a^ e scudo 
Fa, de* tralci e d^l fusto al fianco ignudo >. 
£ ai. colpi oppone il pampinoso velo^^ 

Tal io K^di Morte il formidabil tela 
Fnggendoyiif qué^hegliocchi entro e mi chiudo, 
£ in quel dipinto asila al colpo crudo ,. 
Qoanto più posso., mi sottraggono celo 4 

£ se non fosse che a me torno, e privo 
Me del mio schermo., e moro a pocoapoco 
disarmato , indifeso , egro e malvivo s 

Morte, tien* pur ( direi ) ,.vien' pur; che a gioe« 
Prendo i tuoi strali , ed immortai qui vivo, 
Per .mia no» giàj ma per virtù del loco • 



'ì:>£l FiLidrA • i8t 

Sr>pra lo stesso soggetto • 

-SONETTO CLXHL 



JLIal^Sìsnlo spifto, e da qnest* occhi il giom» 
Prendean congedo y é sovra me scendea 
Di Morte il braccio riiinoso , e fea 
La mi& polve in »ua polve -ornai ritorno; 

Quando alla vista di Colei die adorno 
Tfl il Cielo , e *1 cui ritratto in me tenea 
Fisse le luci , s* arrestò la rea , 
£ gittò 1' armi , e n* ebbe sdegno e scorno ; 

Però che tanta dai begli occhi uscio 
^irtù in quel punto ad apprestarmi Ulta , 
Che suo decreto il Ciel pose in obblio . 

Morte non vidi ^io più . De' sensi uscita ^ 
Non so in qural parte fuggì 1' alma, o s' » 
Morii di gioia ; o se rimasi in vita« 



i8a "POESÌE *roscAì^ 

Nel mirare un ritratto 
della Beatissima F'ergine^» 

TONETTO CLXIV. 



Speranza naia , clie di te priva , e fuoro ' 
Dì me f te stessa in qué' begli occhi ianli 
Trovi , 86 prestar fè voglio ai sembianti 
Che sogKon esser testimon del core \ 

Per virtù de' bei lumi ove or dimore , 

Deh nei mio sen, tuo dolce alberai nnantiy 
£ or solo albergo di sospiri e pianti , 
XJn raggio accendi dell' eterno Amope \ 

E in quelle luci a Dio 6\ care arridi 
Si a me , eh' io prenda nel morir baldanza; 
£ tema sì , ma nel temer confidi : 

E armato poi d' una gentil fidane», 

Dirò: Sperate, o miei timor; eh* io vidi 
J^ei begli occhi di lei la mia speranza « 



/ Mister] dolorosi. 
Al Serefiissuìw Granduca di Toscuna» 

SONETTO CLXV; 



v^uestl che in te col lume tuo mirai ^ 
Iiumi d' alta pietate , in me ritrassi 
Pittor:tìevoto ; e questi oscuri e bassi 
Versi, o gran Cosmo, e questi pianti ornai: 

£ s* io mi dolsi con pietosi lai', 
r Cól tuo dolor mi dolsi ; e co* tuoi passi 
Giunsi al gran calle onde al Calvario vassii 
Ov' io giunto per me. non fora mai . 

Ma se graoiàezza e mUesta il mio piatito 
A da te solo , q sol per te ri splende; 
Quanto può in te il tuo duol j&e in me può tanto! 

» se il mio petto a si bei rai s* accende , . 
Ch* escon da te , qual rio da fonte; oh quanto 
^ià accesp ò 1 tuo che sol da Dio gli prende ! 



4^4 poesìe toscane 

Cristo nelV Orto, 

V 

SONETTO CLXVL 



de al iQ««to sguardo testiinon del cuore , 
Se agli atti , al «angue «d ai sospir do fed« ; 
Presto è Questi alla morte , e -morte chiede; 

. £ qui , pria di morir , più volte muore • 

De* miei falli s' attri«ta ; e al suo dolore^ ' 
Al suo dolor e* ogni dolore eccede , 
Niega la terra , e niega il Ciel mercede . 
Ahi giugne a tanto , e può mai tanto Amore l 

A tal vista che in pianto il cuor mi spreme. 

Tutte l* acque del duolo avvien eh' io ver«f 
. Pel ciglio afflitto , e tutta l' alma insieme . 

Oh di queli* orto che al prim'uom a* aperse^ 
Orto assai più funesto ! in quello il seme 
Tralignò d' innocenza , io te ai ^te« . • 



^EL riUGATl • iSS 

Flttgeìlazione alla Colonna. 

SONETTO CLXVO. 



Oéì di marmo y Colonna ; e pur men dura 
Sei di costoT diie àn di durezza il vanto ; 
E a te simili ancii* essi sono , inquanto 
Lor fé marmo fierezza ^ e te Natura t 

£ marmo è Quei che sì resiste e dur^r 
Al fieri colpi , e «offerir può tanto ; 
E di marmo son io se -ognor di pianto 
Larga non pago a tanto sangue usura » 

^^a il. cuor chò marmo -per gran duol si feo , 
Agli occhi avaro è deli* usata ^ena ; 
Ond' io non men dei feritor son reo : 

^•^ se quei fan le piaghe , io con serena 
Fronte le miro . e qukndo mai pole'o 
Altri micairle, e non morir di pena»! 



18$ POSSlE aO^GAJKj? 

• Coronazione di Spine>» . ., 
SONETTO CLXVIfiL 



C 



bi dal tronco vi svelse, e chi v* impressi» 
Nei divin capo, e di voi > Spine , ordio 
L* aspro Diadema ? Al duro ufllcio e rio^ 
La sorte voi , me la mia colpa elesse* 



Con queste man , con <|ueste mani istetse 
L* empio Serto io composi: ; e questo mio 
Petto fu *l troaco oud' io vi svelsi,. e end' io 
Porsi alimento alia malnata messe* 

Così col crescer de' gran falli miei 
Cresceste infette di crudel veleno , 
Finché ministre al mio furor vi fei« 

Ma se , d* insania o di barbarie pieno , 
Passar le tempie al Redeutor potei ; 
Qual fia di voi, che a me non passi ilsenoì 



«77 portar della Croce al Calvario • 
SONETTO CVXXK. 



VTli omeri sacri , a cui s'appoggia il mondo, 
Signor , ta curvi al dispietato incarco ; 
E se or di Strazje di martir sei carco , 
Sarai pur or del tuo gran pondo il pondo • 

^la dei falli la soma , ond* io fi\ abbondo , 
Più assai t' è grave, e n* ii tu solo il carco, 
la'l fei , tu 'l porti ; tu anelante , io scarco ; 
Per me tu afflitto , ed io per te giocondo . 

Ha sebben io son di piotate ignudo , 
Pur sottentro al tuo peso, e teco il porto, 
£ di luicontra Morte a me fo scudo • 

^^ da tant* acque -di peccati assorto 
Sarò se nave in mar si fiero e crudo 
^ fia la Croce, e le tue braccia il jporto« 



iSS POEélETOSCAI!» 

La Crocifissione e Morte-m 
6 NETTO OLXX. 



kL^ignor I -che veggio T ahi fiera vièta ! e in quesfi 
Occhi miei , per gran doglia , il dì non muore? 
Tu muori j e*l Cielo il «offre, e^Soffre Amore f 
E tal braccio a la Morte , e tu gliel desti?. 

Tu muori , e inver la terra ore nascesti. 
Il guardo affisi , epiù del guardo il core. 
'In lei par che tu «piri , e 'ituo migliore 
Spirto I morendo , in lei trasfonda e desti . 

Gik col primo spirar d*aura gradita, 
Poca polve animasti e limo immondo; 
Ma non fu l* alta impresa allor compita^ 

SI grand* opra a fornir manca il secondo^ 
Dallo spirar tuo primo ebbe sol vita ; 
Da'<][uesto avrà vita e salute 41 mondo* 
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elevazione delV anima a Dio, 

Alla S» R, Maestà di Cristina 

Regina di Svezia, 

SONETTO CtXXf. 



V^ tu che i ranni generosi alteri 
Spieghi al Cielo anzi tempo , Alma divina; 
£ direte stessa e d' ogni cuor cèina i 
SoU' alto soglio di virtude imperi ì 

Mentre vere grandezze ed onor veri 
AI gran rifiuta in prenùo il Ciel destina,. 
Deh ferma il volo, e'irèal guardo inchina 
Sa -queste .carte y al toI de* miei pensieri . 

Porse aberra che 'I divin foco ond' ardi , 
Fiamme aggiunga al mio foco > ali al desio , 
Tal eh* io le sfere a sormontar non tardi : 

Che «e mancan le penne all' ardir mio , 
Basta solo, o gran Donna , un de* tuoi sguardi 
A fa» eh' io Toli; e mi soUevi & Dio.» 



I9<^. poesìe TOSGAl^: 
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kSovra la basfa regton de* tenari 
Ver la parte più eccelsa e più sincera ,. 
Ove al giorno giamtri'ai non giugno aera^ 
Nel' aere ingrossa in vapor neri e deiui i, 

A contemplar degli attributi immensi- 
La serie incomprensibile', ma vera^ 
E Dio mirar con sua lucente altera 
Vista ( se Dio mirar lice e coavieosi ), 

Su su vieni , Alma mia : T ardite piume 
Spienhinsì all' aure di pensier celesti. 
Nò più t' aggravi ^mpio mortai costume •, 

Amor, l' Immenso a misurar-, t* appreati 
Nuovo compasso; e rinvisibil Nume 
Cieca Fede a veder ginocchi ti preati^ « 
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T- 
enebre illustri; aridità feconda, 

Dotta Ignoranza , e timido ardimento , 

' Speme che dai di gì un' prende alimento , 

9«U' ozio attiva ,* e- nel. tacer /aconda ; 

t^ che non irede , e allor di loroe abbonda , 
Quand* ogni lume di ragion sia spento; 
Fiamma che di se -vive , e in un moment# 
Consuma i. viz) , e le. virtù feconda; 

'<Bn5Ì abbattuti', umihato ingegno. 
Intelletto senz*'armi e senza impero ^ 
Che a Dio s'arrende, e sé par c'abbia asdegno; 

>à amar solo il Ben sommo , e 'i sommo Vero f 
5on 1b scorte più fide a cui m* attegno 
An>. quetf arduo solingo erto s^ntiero-^. 
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VJTiky da me lungi, e tatto in. me' raccolto » 
Sto davanti a Colui- che tutto muove i 
E in dolce pace non goduta altrore^ 
Odo assai , poco parlo , e veggio molto* 

Veggio un lume infinito ; e quel eh* i* ascolto^ 
Tanta -e sì nuova in me dolcezza piove, 
Ch*i^ ne intendo assai men di quel cb'ioproYe; 
£ quel ch'io provo , altrui ridir m'i tolto* 

Ma quai penne abbia 1* alma , e con quai passi 
Corra I- alto a sbramar suo ardente zelo, 

Saper non curo , e come in Dio trapassi. 

t 

Lui sol miro ; e sì chiaro e senza velo 
MiroLy che se così sempre il mirassi ,. 
Io rimarrei per pura gioia in Cielo .. . ' 
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osi mi dormo , e per me veglia il Cuore , ^ 
QuelCuorchealbergainmepiùche'lcuormio: 
In Dio mi dormo ) ed in me veglia Iddio ì 
Amor me assonna, e lui tien desto Amore. 

Io donno ; e uscito de' fantasmi fuore , 
A lui r alma dai sensi esule invio , 
Tanto di me maggior, eh' io son più eh' io. 
Tanto maggior , quaiM:o di me minora • 

Deh se in braccio a sì grande alta fortuna 
È SI dolce il dormir, non vegli io mai , - 
Né mai rompa i miei sonni alba importuna , 

Finché spuntando ( ed è ben tempo omai ) 
Per m« quel di che non tramonta o imbr^a. 
Gli occhi non apro ai sempiterni rai • 
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odan pur somma pace , alta ventura 
Gli eterei Spirti al gran Fattor daTaAte; 
Che d* emular quaggiù 1* anima amattte 
Con bella gara ai Gomprensor procura*. { 

Fiammeggia il sol nella maggior sua altura J 
Con più sincero e signoril Sembiante; 9 
Ma qu\ sua lace ihfra i vapori errante,. - 
Varia e leggiadra è:pit\> quantoè nwn pura. 

Ella qu) r ombre illustra ;' ella col vago 
Petlnel dòli' ombre qui 1* iri colora, 
Ed i pare!] , e la lunare imago : 

Quk brilla in gemme , e Ik nei fior s' infiora; 
Lk biancheggia stol Gange , e qok «ui Tago 
Del morto di 1* ampie riiine indora • 
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er simil guisa nei celesti petti 
Chiara , eterna f immutabile e vivace 
Arde d' Amor l' inestinguibil face; 
^ Tempra ai forte ia cojassù gli affetti • 

I Ma qui varj produr leggiadri effetti 
La Fò ben può felicemente audace ; 
Parelj di speranza, iri di pace , 
Lucide impressìon d' alti concetti ., 

AmorosT vapor che a poco a poco 
Scarchi e leggieri al ciel poggiando ^ aspetto 
Prendon di «toUe . -e tra le stelle in loco • 

Onde te anch* io non ardo , e se ricetto 
Nel cor non porgo a sì beato foco ; 
O non ò £«de | o non ò core in petto • 



Ij^ POESIE TOSCASE 
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Jl orte , invitta è la Fede ; e chi seni* essa. 
Volar presume alle superne soglie , 
Quasi senz* ale di volar s* invoglie , 
Quanto s' innalza più, men vi s' appro^sa: 

Invitta e forte , perocché in sé stessa 
Tutte non pur 1* altre virtuti accoglie ; 
Ma in lor si cangia , e di lor varie spoglie 
Tanto, s* adorna , che non par più dessa ^ 

£ qual ne* sensi è V anima , che vede , 
Gusta, ode e tocca , e varj adetti prende; 
In ciascuna virtù ; tale è la Fede . 

Esca quindi k *1 mio foco, e qui s* accende» 
£ '1 cuor eh* è già tutt* arso, e non sei crede, 
Da maggior iiamma il refrigerio attende* 



i 
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SONETTO CLXXIX. 
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3cultor che in marmo il vital ferro 'adopra, 
£ gli dà senso y e con piacer lo avviva; 
Tosto che al terroin desiato arriva, 
Con amor lo riguarda , e più non opra . 

Fai posa 1* alma in Dio, se in Dio di^cuopra 
Lassù quel ben che qui sua Fé scolpiva > 
Onde se' in Ciel d* alcun diletto è priva ^ 
11 dilètto a lei sol manca dell' opra • 

Ama ella, è ver , con carità più intensa , 
C possiede quel ben eh' io non possiedo; 
Ma viva speme i danni miei compensa» 

E se gode assai più , perocché , Vedo , 
Vedo , dir può , V alta Beltade immensa ; 
Merta più chi può dir: Non yeggio , e credo. 



I^B . poesìe TOSGAltB 

Ritratta d* un" anima contemplativa • 

SONETTO CLXXX. 



de d* orologio clie non parla , e gira , 
Le ingegnose talor Titcere d* oro 
Siccome dentro io veggio, e <qnel loiioro , 
Popol di ruote ^ che di foor 1* aggira ; 

Còs\ d* alma clié prega e non respira ; 
Veder 1* alto invisibile tesoro 
Potessi , e 1 sacro della Fé lavoro 
In lei che spèra e crede , ama e dethra; 

Vedrei le san|te impazienze, e i voti , 
E i deliquj amorosi, e del desio 
E dell' amore e della speme i moti ; 

Vedrei in qual guisa il carcere natio 
Rompe , e con vanni mobilmente Immoti 
A Dio r almH sen vola , e passa vel Dio « 



i 



Desidèrio d* avanzarsi nel bene • 
C A N Z O N E , XXXlir. 
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ra morta l' età che nascer vide 
In me I' uso al peccar , fatto natura ; 
£ morta la verdura 

De' miei frese' anni , il giovenile aspetto 
Io già cangiava; quando il cor s' avvide 
De' suoi danni, e chiamò 1' antico afTetta, 
£ me stesso in giudizio a me davante. 
Io , pallido e tremante , 
Ben mille ayea segrete furie in petto ; 
Né far difesa ne fuggir potea : 
£ se gridar. volea;-. 
Giudice e testimon. del fallo mio, 
£ accusator di me medesmo era io» 

Qual neir aria col fulmine il baleno 

Nasce a un parto ; tal io > in un tempo istesso 

&•<> dannatole confésso , « 

A.uii parto nata col fallir la pena 

In me vedeva : e pur non sazio appieno > 

' Seutia .correre al cor di vena ìa yen%. 



5<)0 poesìe TOSCA?rE 

T^* empie reliqqìe del diletto antico ; . 

Ed or di me nemico 

Volea *i mio male, or noi voleva; e appena 

Tocche de' sensi le contrarie corde y 

Vario e da me discorde 

Era io 8\, che appo me vario ben poco 

È r orizzonte al variar del loco . 

Tu che sai tutto , e tutti ad uno ad uno 
Del capo i crini annoverar ben puoti-f 
Tu sai , Signor, quar voti 
Nel pertinace interno aspro conflitto , 
E quai ti porse ognor zelo importuno 
Sospiri e priegbi , onde in s\ dubbio afllitlo 
Stato ^ita e consiglio a me tu dessi . 
Il san quei moti istcssi 
Che da te mosso , per senti er diritto 
A te fece il mio spirto ; e '1 sa la bella 
Mia viva Fede , e quella 
Grazia che 'l buon voler desta e mantiene , 
E a te ne guida , e sol da te ne viene . 

Ma come il raggio sul romper del: giorno , 
Tra il confìn della notte e della luce 
Incerto a noi riluce , 
Né si distingue se rischiarì o adombre ; 
Sì nel suo primo albóre, a me d'intorìio 
Tenebrosi chiarori e lucide ombre 
Sparse la Grazia ; né qual buona o rea 
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Via fosse , ancor vedea , 

Finche, le nebbie J* ignoranza sgombre, 

Spuntò suli* alma il à\ , nò più le mìe 

Volli , ma le tue vie s 

Che '1 voler nostro , se noi muovi o pungi , 

Pigro al bene, e dal ben maisempre è lungi. 

Volesti tu , che *1 ben volessi ; e '1 volli ; 
Ma steril d* opre, qual terreno asciutto, 
Fu '1 mio voler , ne frutto 
Prodwr giammai si vide . Or tu per questi 
Pianti eh* io spargo e spargerò sui folli 
Error miei giovenili , e per codesti 
Chiodi , e pei Sangue che dal fianco aperto 
Sgorgando , a me fa merto, 
Nuova aita mi porgi; e se volesti 
Ch* io *l ben volessi , or per pietà ti piaccia 
Che. insieme il voglia e U faccia . 
Come mai , se a volerlo abil non sono , 
A fare il ben senza di te son buono \ 

Signor , che voce è quella 

Che al cor mi dice da mattino a sera x. 
Piangi , confida e sperà \ 
Se tua voce non è , parla una volta , 
Park , Signor ; che *l sèrvo tuo t' ascolta. 



Sol , poesìe toscane • 

Nel giorno delle Ceneri ^^ 
SONETTO CLXXXL 



JL/al sen pia cupo di profondo avello 
Vi cito ogni anno al tribunal del vero^ 
Ceneri sacre , e con parlar severo 
Contra me stesso a declamar v' appello . 

No ( mi dite ) , non sei , non sei più qnello 
Che fosti. Ov* è 'l tuo giovehile altero • 
Spirto ? il vigor dov' è ! dove il primiero 
Brio ! dov' è l' ondeggiante aureo eapeUo X 

Io i convinto , mi tacciò; e quasi senza 
Moto e senso , in pensando all' ultim' ora, 
Tremo , e m' accingo alia fatai partenza i 

Quand'ecco in suon tremendo odo nacirfoort. 
La grande inappellabile sentenza , 
CK' io son di terra , e sarò terra or ora». 
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jtfi Peccatori . ^ 

SONETTO CLXXXIL 



\ errk, verrà beo tosto; udite , ndite; 
Vecrk *1 tremendo amaro giorno, o stolti, ^ 
Quando fia che i cadaveri sepolti 
L^cMrribil tromba al gran giudizio invite; . 

£ al proiirio spirto poi si rimante 
La già redova salma ; e al Ciel rivolti , 
Di -vita il giusto , e *1 reo , di morte ascolti , 
Lagcao tentepia in voci alte e scolpite* . 

Deb pria che la fatale alba si svegli , 
Fate con Dio ragion de* falli vostri ; 
Dorma in Dio vostra Fede ^ e 1' opra vegli : . 

Che-f^al nelle gramaglie atra j e negli ostri 
Chiara la iuce appar; tal fia che ancbVegli 
Fosco agli empi, e sereno ai buon si mostri» . 



3o4 poesìe toscane 

S, Maria Maddalena piangente 
nella Grotta di Marsilia . 

SONETTO CX.XXXni. 



jljL litro , in cui vi Me incognito il rigore 
Di lei che tanto errò, pianse poi tanto ^ 
Di lei cui Letto il suol , bevanda il piauèo, 
Cibo il cordoglio fu , gioia il dolore; 

Antro f dair onda di quel sacro umore, 
Più che dagli anni, logorato e infranto; 
£ voi , silenzi alpestri , che d' un sante • 
Orror ra' empiete j e mi parlate. al cove; • 

Io col guardo v' ascolto , e udir mi sembra , 
Ch' ella qui giunse , e qui ritenne il pa«sO| 
£ qui posò le affaticate membra . 

E risponder vorria ; ma '1 pianto ( ahi lasso! ). 
M' abbonda sì , che '1 volto mio rassembra 
Per doglia un fiume ^ e per stupore un sasso* 



i 
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Per S. Filippo Neri . 
SONETTO CLXXXIV. 



l 'lesta il ciglio, e nel guardo aspra e severa , 
£ selvaggia ed alpestre un tempo apparve 
E rozza sì la Santità, che parve 
Dallo^ere apprendesse ad esser fiera. 

Ma poicHè 1' aria del suo volto austera 
Si fé dolce in' Filippo ; in lei disparve 
Quel torvo ispido aspetto , e a noi comparve 
D' amabil- genio , e di gentil maniera. 

Onde se or tanto co' dolci atti adesca , 
E se dolce parlando, aura che bea, 
Dalle dolci parole sue par ch'esca; 

E se nei freddi petti eccita e crea 

Celesti amori onde taut* alme invesca ; 
Il fabbro ei fu, che ne formò 1* idea. 



ìo6 poesìe TOSGlf^E 

Jn lode del Beato Torello eremita % 
SONETTO CLXXXV. 



/ 



X orel qu\ visse: ah ben sent' io più pnra 
Spirar qn\ 1' aura, e hen mei dice il cere; 
Mei dice il sacro taciturno orrore 
Di questa selva, e questo suol mei giiir»» 

Torel qui visse; e qui 8\ larga usura 
D' ainarissimo pianto e di dolore 
Pagò in ammenda del suo folle amore, 
C* util fu il danno, e fa i' «rror Tsntiira» 

O colpa, o colpa, se da tua radice 
Spuntar sì eccelso di virtù germòglio 
Dovea pur su quest' aspra erma pendice; 

E se poi fé corona al divin soglio ; 
N* è pur forza esclamar: Colpa felice ! . . . 
Bella sei ; fui per dir; ma dir noi toglio. 
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lì eadavero di S, Maria Maddalena de* Pazzi 
guardalo da un lascivo giovane , 
si volge in altra parte • 

SONETTO CLXXXVI. 



V^ tu cbe al gnardo di pupille impure 
Anco morta t* involi , e in forme nuove . 
Cauta e guardinga il casto ciglio altrove 
Volgi , e sicura più, men t' assicure; 

Ferma : e che temi ? se impudiche arsure 
Giel«di morte non cura , ond' è che dovt 
Nonìà loco il periglio , ivi ritrovo 
Loco la tema , e scampo a te procure { 

^a benché i lidi eterni or la tua prora 
Tenga f pur tu di colpa rea V artiglio 
Temi , di vita e di timor già fiiora • 

Onde apprenda ciascun , che bel consiglio 
È ii paventar maisempre , e dove ancora 
Il periglio non è , finger periglio . 



ao3 POÈsite TOSCAME ♦ 

La Beata UniHiana de* Cerchi fa voio a M 
di non pianger maim 



SONETTO CLXXXVII. 



• / 



1? iglla e Sposa infelice , al cui gran duolo» 
Vinte r idee dei duui , mancò i' esempio 
Allor che a' dauui tuoi sì crudo ed empio * 
Fu i' amor , eh' ei di 6Ò fu esempio solo ; ! 

! 

Se tue gioie gì' insulti e T onte solo 
Furon , se festi degli affetti scempio , 
£ sofferenza fé '1 tuo cor suo tempio 
Per abbellir delle tue pene il poloj 

Ti ammiro , e taccio . Ma se il tristo umor») 
Balsamo amico che addolcir può alquanto j 
Deli' anima il dolor, togli al dolore « 

Io grido e griderò : Chi oprò mai tanto l 
Tolse ai martiri ogni coniìn , chi al core 
Toglier potéc la libertà del pianto. 



DEL FILIGAIl . aOi> 

In lode della Beata Um'diana de* Cerchi • 

CANZONE XXXIV. 



rjLntica età che nell' oscuro seno 
Le altrui grand' opre , e i furti tuoi nascondi ; 
S' io fissar posso almeno 
Un pitico sguardo entro i confusi 
Abissi luoi profondi , 
E a poco a poco diradar le folte 
Tue caligini antiche ; io le sepolte 
prede vo* trar dal sen dell* ombre , e i chiusi 
ÌTesori tuoi , mal grado tuo , mostrarle : 

*^£ qup.Ie i! volger della luna i fondi 
^)el mar ne disascond« 
Collo scemar dell* onde ; 
Tal io scemando al ver sua lode in pnrtev 
Vo* scoprir di tue spoglie aluien quell' una 
Che *1 pregio in sé di tutte l* altre adui>a; 

Scoprir vo' quella che da te si vela 
Colle tenebre tue , ma dentro i suoi 
Raggi assai più si cela ; 
QiioUa gran Donua,. di cui giugne appena^ 
Fdic, Tom, IL i4 



9T0A POGSk TOSGAXS 

"Un debil suono a noi 
( Colpa e vergogna de* toscani inchiostri ) i 
E pur d' inclita stirpe in questi chiostri 
Nacque , e su questa del beli' Amo amena 
Riva crebbe , e qui visse , • qn\ morio . 
Ah rea patria se *i soffri, empia se 'l vuoi!. 
Forse siccome i foschi • 
Sagrati orror dei boschi 
Folle culto mirar mai non ardio; 
Così de' pregi di costei i* ascosa 
Divina parte alcun mirar non osa I 
Ma tempo è ornai , che 'l tenebroso velo , 
Antico io squarci , e la sepolta luce 
Mostri all' aperto cielo • 
Ecco 1*. aere devoto i suoi vagiti , - 

Accoglie; ecco> riluce 
In lei lo spirto de* grand' avi egregi . 
Oh come par che a sé dia legge , e spregi-. , 
L' oro e le pompe , e 'l suo Fattore imiti , , 
E con pie generoso il darò ed erto 
Poggio sormonti , che a virtù conduce ! . 
Come del mondo ai vezxi , 
Magnanimi disprezzi : 
Par. ch'ella opponga; e qual non anco esparto 
Campione , in finta pugna or s' ammaestri , 
Onde poi in campo a ben pugnar 8* addetto' 
Chiusa in so stessa , e d' umiltade annata^ 



l)£i: FiLTCATA j . airi 

ora 'I reo consorte a tollerar s' appresta ', 
» £' amante non amata > 

Già dèli' ingiurie sue $* adoma e fregia, 

K- con gran cuor 1* infesta > 

Sua sorte affronta, e del suo duol ei pasce. 

Gik deirun male al pie 1* altro rinasce; 

Ed ella il vede , e i suoi dispregi spregia , 

£ soffrendo , il soffrir.- cangi a in natura. 

Misera sposa e figlia , avcui non resta 

Copforto altro nel duolo , 

Che '1 suo sconforto solo ! 

Misera sposa e figlia , in cni con dura 

Le^ge cangiato in tirannia 1'- impero , 

Lo sposo^e '1 padre- incrudelir poterò! 
E'cco in vedova gonna- al patrio tetto 

Torna ; e tutte tornar, l' istesse pene 

Mira , sotto- altro- aspetto : 

Ecco in Dio più s* interna*^ e. appunto quali 

Del mar lungo le arene ^ 

Fan le alcióni al freddo tempo il nido ; . 

Tal ella in quel che non à fondo e lido , . 

Mar d' aspri affanni e d' angosciosi mali, . 

Santi- pensier concepe> e santi elice 

Atti di Fò , di Carità , di Spene • 

Chiosa in soiingfr^ torre, . 

Ebco già schiva e ahborre - 

Ili cieco, mondo > ecco in prigion felice 



^x'i poesìe toscane 

Sprigiona V alma , e con seBtil catena? 
Dell* alma i moti obbedienti affrena.« 
Sacro furor non spiri a me dall' Etra 
Celeste Apollo mai , né mai risponda^ 
A me quest' aurea cetra , 
S* io men del ver non scrivo* e qual fia nni 
D' alto parlar faconda . 
Copia che basti a divisar com* ella , 
Di sé gentil nemica , in se flagella 
Colpe non sue ? come a' diurni' rai 
L' ombre, orando., congiugne, e le più saatfi 
Virtà tra i fior d' alta umiltà profonda-. 
Ape amorosa liba ! 
Come d* ambrosia ciba 
1 fameliei spirti a Dio davante? 
E come amor , di cibo in vece, ai lassi» 
Membri sostegno ed alimento fassi I 
l^oas' io tutto nel dir m' accenda , e tuoni- 
Coft cento bocche , e fulmini eloquenti 
Dal petto mio sprigioni , 
Dir porla co» quai forze il gran Nemico' 
Di tutte umane genti 
A lei la guerra . Con sembianze orrende 
Or le 8* avvent» , or si ritira e tendo 
Occulte insidie ; qual sagace antico 
Guerrier che adopri ora quest* arte , or quelia^ 
£ del nuocer le yie tenti e ritenti .. 



'Quindi all' estreme prove 
Tutto l' Inferno ei muove . 
Quanto può vecchio sdegno > ira novella. 
Quanto invidia e dolor, qui tutto impiega; 
E rabbia seco e crudeltà fan lega • 

Ma obi m' apre, a mirar 1' aspra tenzone. 
Gli occhi dell'alma l Io veggio, o veder panne , 
Dall' eterea magione 
Scender campion celesti : odo in sonoro 
Armonioso carme 

Cantar belliche trombe . Altri 1' avversa 
Oste assalta, sbaraglia, urta e riversa: 
Altri serto di palme , altri d' alloro 
Porge all' invitta Donna , e in suon di lande 
Narra che 'i senno e l' umiltà fur T arme 
Ond* ella in vàrie guise 
Dell' ombre' il Re conquise , 
Dell'ombre il B.e che al gran trionfo applaude, 
E con affetti or di stupore or d' ira 
La sua gran vinci-trice odia ed ammira, > 

KistrjgneteW tutte in un sol guardo, - 
Virtù dell' alma , or -che 1' etemo Sole 
S\ da vicino io guardo . 
Non di sé stesso alteramente adomo ^ 
Ne già , qual esser suole , 
Cinto di rai ; ma sotto umane forme 
Gentil fanciullo, ed^a fanciul conforma 



• ai 4 ' poesìe toscawe 

L' abito, i passi e '1 volto , a lei d' intottOi 
Placido ei scherza , e le fa vezzi , e malie 
Dolci d* amor le porge atti e parole^ 
Dolce rìdendo : «d «ssa 
Che al suo desir s* appressa , 
Più langue e brama , e par che in pianto <tiU 
Suoi pari affetti ; e sol di pura giòia 
Nella sua vita.immortalmente muoia» 
'Ma in atto-Ungue si gentil, che pare ^ 
Lieto in essa H dolor ; 1' affanno dolce. 
Ah se udiss' io le care 
Voci onde lei la gran Reina e Donna- 
Del Ciel consola e moicè ! 
Udirei cose da far gire i monti , 
£ stare i fiumi /anzi tornare ai fonti. 
Ella il pianto le asciuga; ella colonna 
Le fa del braccio/ ella il febbrile ardore 
Tempra, e lei -di sua man sostenta e folce., 
Indi a smorzare un poco 
Di sua gran sete il foco , 
Tazza le porge d* immo'ctal liquore , 
Celeste manna che adempir sue voglie 
Può sola, e in sé tutti i sapori accoglie. 
Quanto «e' ricca , o prisca etate , e quanto 
Invidiosa o noncurante sei , 
Che te celar puoi tanto I 

. MsL non vogi' io , e* appo T et» futam 
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' ' Siali di silenzio rei 

Questi mie' carmi . Oda ogni secol quanti 
£ quai già fur di si gran Dpnna i vanti : 
Oda quanto a Dio piapque , e quanta cuta 
* £ quanto studio in abbellirla ei pose, 

L £ quoi virtù le aggiunse >allo^ che a lei 
Nel Sol che in Umbria^nacque , 
Fissai! lo agendo piacque \ 
Oda poi r ambasciate alte famose 
Dei sacri Spirti, ond' ei de'. più sovrani 
Misterj occulti a lei svelò gli arcani : 

£ dell' alma i mirabili divorzj , 

Per man d* Amqr dal mortai nodo sciolta , 
Sappia , e. gU alti cpnsorzj 
Ch' ebbe anzi tempoxol suo Amante étenìo | 
< In santl^ci avvolta: 
Sappia che qual di ùifìT traspira e fuma 
^ Odor che bpUe,.e '1 vaso suo profuma; 
Tal sempre a lei T odor celeste interno 
Traspirò fuori ; e come a noi traluco 
' £ntrQ le nubi il sol , sì a lei talvolta 
Della beli' alma il lume 
Oltfe l'iiman costume 
Mille i^torno^spiegò'iinee di luce.. 
Raggi forse di quelli^ onde 1' oscuro 
Dei pensier vide , e presagi '1 futuro : 

(Sappia' che pronto altrui sussidio, por^ 



•j-iG l'OESlE tosgapoe: 

Nei casi estremi , e con veloce Uita 

I preghi alttui precorse : 

Sappia che a tor le sue ragioni a Morte , 

Non pur ritenne in vita. 

Ma rinverdir sul socco tronco feo 

Di vita i rami , e ravvivar potéo 

L' estinta figlia . Or chi mi dà 8\ forte 

Spirto canoro , che per tanta via , 

Porti ai dì che verran , V ampia. infinita 

Storia di quel eh' io lasso , 

£ sol trascorro e passo l 

Altri la porti / e tutte a* venti dia 

L* ampie vele del dir ; eh' io di sì vasto 

Pelago i flutti a valicar non basto . 
Altri diran con più robusto metro 

Li* opre più illustri; e a guerreggiar cogli anni, 

Arme , com* io , di vetro 

Non avranno . Dorransi altri ^ che bello 

Si feo de' nostri danni 

Il Cielo allor eh' invida Morte acerba 

Svelse costei che ancor fioriva ; e in erba 

Nostra speme recise . Estro novello 

Sveglierk tutte allor le Muse al canto ; 

£ sospir mille della Fò sui vanni , 

Tra i caldi preghi e i voti 

De' popoli devoti , 

Al Ciel n'andranno. Io per mia ^oriaefantot 
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TI tributo (dirò) primo a lei porsi , 
K in 8^ gran campo il primo arriti^ io corsi. 
Putura €tà , mentr' oggi a te consegno 

Queste mie rime ond' io gran Donna onoro, 
A lei *I suo dritto , a te la fò mantegfio • 
Ma se le corde d* oro 
Morte non rompe ^ e se di vita indegno 
Non è *I mio stil quand* io di lei ragiono; 
Vo' che ttt B* oda in altra lingua il suono. 



^i8 poesìe toscane 

I 

Eimordimento di coscienza ^ 
SONETTO CLXXXVai. 



i 



Il ò fera tigre che dagli occhi iptre 
Rabbia e terror ; né sotto il sol più ardektc, 
Angue celato che fischiando avvento 
5è stesso , e in. pie si vibri^alto , e a* adire; 

Né accesa folgor che i gran monti aprir*. 
Odasi ; né superbo ampio torrente 
Che , gli argin rotti , baldanzosamente 
• Scorra ^ e pel non suo ietto erri e s* aggiro , 

Paventan sì l' impaurito armento 
E *1 timido arator | com* io l' ignuda 
Mia coscienza e gli error miei pavento: 

Né Furia ultrice , di pietk s\ nuda 

Sta negli Abissi , che di quel eh' io sento 
^ Crudo interno dolor non sia men cruda « 



* DEL TILIQAIA • - ta 1 j^ 

>' Dolore d* aver offeso Dio^ 
SONETTO CLXXXDC 



vJTrave d* anni e di colpe, al doppio incarco 
Cedo 'f e col braccio alzato a me davanti , 
Doppio stipendio de' noiei falli tanti , 
Stanno due Morti ^ e iiì me già4:eso àn ^^arco • 

* Onde se quante di Cariddi al varco 

Frange il mar «tempestoso acque spumanti , 
D* acque tante quest' occhi ; e d' altrettanti 
&spir fosse il mio sen gravido e carco ; 

talché portasse ogni aura il mio cordoglio , 
£ ali* alte voci de' gran pianti miei 
Rispondesse ogni riva ed ogni scoglio ; 

^ Duol del mio duol più fiero io non avrei : 
•£ pur dogliomi ognor , eh* io non mi doglio ; 
^^à mi posso doler quant* io dovrei. 



^ao poesìe tos catte 

Dolore dei peccati* 

SONETTO CXCL 



Uella nebbiosa fantasia sul campo 
Posermi assedio i miei gran falli un giorno, ! 
£ mi strinser %\ forte intorno intoma. 
Che il cuor mi cadde , e disperai Io scaiQpo. 

Pianger volea , volea gridar ; mtk inciainpa 
Fu al grido il labbro , e de' miei lumi a t corno. 
Fé r attonito pianto al cuor ritorno , 
£ ogni mio spirto sen fuggio cpial lampo • 

e 

Già preda era io di sempiterna morte , 
Quando 1* istessa mia nemica schiera . 
AI soccorso fatai m* aprio le porte ; . 

Perocché in lei mirando , una sì vera 
Piet^ mi strinse e un duol si santo e foite , 
Ch' io mi volsi ali* assedio^ e piùnoa v' era* ^ 



velfiucmjl^ aa.L 

I^esìderìo di pianger le colpe . 

SONETTO CXCI. 



vecchi I piangete, o aimea ridite al core' 
Chi stagna il pianto , o-chi da voi '1 devia. 
Giustizia è pur , cbe in vostra pena e mia, 
Iodi ove entrò la colpa , esca il dolore^ 

Se a voi sah d* alta beltà un vapore , 
E 84 fé nnbe alla ragion ; deh pria 
€h' ei più r adombvi , per 1* istessa via^ 
In pioggia scenda di doglioso umore » 

Vostro fu il fallo ; e forse ancor di tanti 
Miei fìalli a. fronte , per orror si feo 
Di pietra il ciglio , e in sen- gelaro i pianti . 

Ma qnal fallo fu il vostro ? e qual potéo 
Citar voi giusta legge a me davanti l 
Aih che in voi cerco e in. me ritrovo il reo. 
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Sopra V istesso soggetto 



SONETTO CXCIL 



lYXio cor che *1 ciglio di perpetue stille *• 
Bagni , e in due rivi ti dirami e frangi ; 
L' ampio timor degli Eridani e de' Gangi • 
Deb chiedi , e tatto in te l' Indo si stille ; . 

Chiedi acque ai ìnari ; ed ai sospir faTiile ^ 
Ond* arda il petto , e in Mongibel si cangi ; 
Chiedi a Natura un cuor più vasto , e piangi -. 
Mille gran falli miei- con occhi mille t 

Poi quando i fonti del dolor fian tutti 

Omai secchi , e '1 mar voto e quasi esangue , . 

E falliti i torrenti, e i fiumi asciutti ; 

^ 

I 

Qnal reo che *1 fallo in sé detesta ^ « langua, I 
Non pianto no , ma sanguinosi flutti 
Chiedi a queste mie vene, e piangi il sangjne.J 
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Desiderio d* abbellir P anima • 
SONETTO CXCIir. 




ual donna in terso e fedel vetro legge 
Del volto i danni , e la fatai riiina 
Deli* età fresca che a sfiorir cammina , 
Restaura in parte ^ e quanto può corregge; 

£"agli atti norma, e al biondo crìn.dk legge; 
£ come in dolce e barbara fucina , 
Oli ottusi strali de* begli occhi affina , 
£d.or questo rigetta > or quello elegge ; 

Ideile' vane opre mi€r tal io nel paro 
Specchio il guasto dell' anima sembiante, 
Quanto più posso | d' emendar procuro. 

H; faran forse un di lagrime tante , 
Che se non bello , men deforme e impuro - 
Iq.m* appresenti al mio Signor davante , 



2{»^ poesìe TOSCArfS 

i 

Atto di Contrizione » ^ 



SONETTO CXCIV, 



^ignov y peccai ; ma se tremante 6 fioco v 
Ghieg^io ^ita e mt pento , e te d* amari 
Foutf non non questi miei lumi avari ; 
Poco è questo , e se U cuor fo in peuù.^ è poe»^ 

Fei r uoni ( dicesti ) , o'i disfarò, ne a gioco- ^ 
li dicesti ; e gli ostacoli e i ripari 
Rotti allor furo , e cavalcaro i mari 
Gli eccelsi gioghi , e mancò ali' acqueillooo* 

Forza è dunque , che '1 ferro del dolore 
li cor nfi franga, e tanto il triti e pesti , 
Che non possa altri dir: Fu questi un core» 

£d uom novello , allor ila eh* io detesti 
L' uom vecchio; e figlio del tuo santo Amore , 
Cuor nuovo e nuovo spirto in me si de«ll. ^ 
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Alto di Contrizione •• 

TERZINE. 



r adre del Ciel., che con pietose braccia 
Ti strìngi al seno i figli ingrati ed empi , 
Purché gii occhi sien fonti , e *1 cor si sfaccia^ 

Le gran follie de* miei passati tempi 
Mira con guardo di pietà cortese , 
E di tua grazia il mio difetto adempì : 

Ch' io veggio, in rimembrar le antiche offese , 
L' arco eh* io tesi, incontro a me ritorto; 
Né fiiggir posso , oimè ! nò far difese • 

7e dunque invoco ; e s* io t' offesi a torto > 
A te la soma de* gran falli miei ^ 
Pien di dolore e di veigogna^ io porto: 

^ pria che reo di colpa , esser vorrei 
Nel cupo centro de* tartarei abissi^ 
Tra '1 pianto etemo e tra gli eterni omei^ 

^ che Morte cortese , anzi eh* i* aprissi 
Qnest* empie luci al solj m* avesse spento; 
Onde ver fosse il dir : Non fui ne vissi . 

FìUc. Tom. II. i5 
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^a^ poesìe tosca!^ 

Ma vissi ) oimè ! pur troppo, e troppo io seni) 
il' acerbo giogo e T insoffribil pon4o 
Di quelle colpe ond' io mi doglio e pento., 

Né porla *1 Gange , o i* Ocèàii profondo \ 
Con tutte 1' acque del suo giro immenso 
Far r impuro mio cor candido e mondo : 

Tu sol puoi torre all' egra vista il denso 
Velo , e tu render luminoso e terso 
Quanto a d' oscuro e di fangoso il senso | 

£ dall' antico me vario e diverso . 

Farmi ed altr* uom da quel eh' io sono edera, 
£ unir lo sjpicto in vanità disperso . 

Signor , di me t' in cresca anzi eh* io pera ; 
Che 1 fin s' appressa del mio viver hrieve , 
£ già vedo imbrunir 1' ultima sera . 

Né perchè' fredda età sparso di neve 
Ancor non m' abbia il ciùne ^ ò men paura ; 
Che ad ogn* ora esser può quel eh' esser devo* 

I' veggio '1 Tempo traditor che fura 
Celatamente i mesi e i giorni e 1* ore , 
£ scioglie in polve ogni mortai fattura: 

^^è&^ secche le frondi , e veggio il Gora 
De* miei verd' anni calpestato , e sfatto 
Il color fresco e *1 giovenil vigore , 

E 1* ingegno e *1 valor guastp e disfatto ; 
£ veggio Morte più che mai feroce. 
Col braccio alzato di ferirmi in atto. 
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Pncle rotta dal pianto alzo la voce, 
£ prìegoti , Signor j per quello stranio 
■ Che , morendo per me , 'soffristi in Croce : 

roglimi al gran periglio , e dammi spazio 
Di tanto lagrimar, qnant* io t' offesi; 
Ch' io son del mondo e di sue frodi sazio* 

hhi quanti lacci ^ me medesmo ò tesi ; 
£ quante notti seiizà sonno j e quanti 
p) sènza posa inùtilmente ò spesi , 

Dal fascino sdave e dagl* incanti 
Vinto e dai vezzi di bugiarda fama , 
D* insidie piena e di travagli tanti ! 

Questa fu , lasso f 1* inganneyol trama , 
Del mio viver la tela ond* empier volli j 
£ a tal cote aguzzai 1* incauta brama • 

Oh malnate speranze ! oh pensier folli ! 
Oh mie' stud) ihfelici al vento sparsi , 
Ver Cui l' alma ò sì trista, e gli occhi molli! 

A che scriver suU' onde ì a che fondarsi 
In debii aura di fortuna infida 
Che tutta iii fior si à&ga, e i fratti h scarsi? 

Oh quanto erra colui che '1 mondo in guida - 
Prendesi ! ed a che strazio, ed a quai pene. 
Ed a qnal morte va chi in lui si fida ! ' 

Prima ondeggiar sull* infeconde arene 
Le bionde spighe mireransi , e prima 
Fian de' fiumi e del mar secche le vene , 
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E '1 cielo in fondo , « 'l basso centro in cimn 
E mobile la terra , e 1* onde immote , 
E r alta parte obbediente all' ima ; 

Cb' ci non sia qual fu sempre , e le sne nol#^ 
Arti non usi , e non sian finti i v^zzi , • j 
E le promesse sue -d* effetto vote • ^ 

Il san quesf occbi a lagriroar s\ aV vezzi , ■ 
E sallo il core , e i mie» pensieri il sanno , j 
Che trovaro in lui sempre onte e dispreiii,! 

E falso riso , e lusinghiero inganno , 

E puri affanni-, e piacer brevi e misti , ' ; 
Ed incerti guadagni , e certo danno ; 

Perdite amare , e tormentósi acquisti ; • 
Inquieto ri poso, e fiera pace ; 
Notti confuse , e di turbati e tristi ; 

Mal che sempre sta fermo , e ben fugace ; 
Liberta serva, e lealtà infedele; 
Speme che pasce , e in un distrugge e sfilce* 

Desìre a se riibello , altrui fedele ; 
Infami onori , e gloria oscura e tetra , 
E in dolce assenzio attossicato mele . ^ 

Non se voce di tromba or questa cetra 
Dal mio duolo impetrasse, e votar tutta i 
Potessi io la poetica faretra, ^ 

]>ei ciechi affetti la terribii iutta 
Dir sapria , xiè i pensier fastosi e vani 
Che inno l''alma mia folle a tal condatta: 
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iè se con lingue cento^ e cento mani, 
O parlassi o scrivessi , un sol porla 
De' miei danni ridir tanti e s\ strani . 

S«orgiaù dunque a più sicura via , 
Padre e Signore ; e se gran tempo errai ^ 
Vinca i miei falli tua pietà natia ; 

S dopo affanni tanti , e tanti guai ^ 
Me. disviato stanco peregrino 
A te< richiama : ed è ben tempo ornai ;. 

2he al gran passo fatai son già vicino , 
£ già varcato ( ahi rimembranza acerba ! ) 
Ò più di mezzo il naturai cammino . 

(Questo misero avanzo a te si serba , 
Misero avanzo di fallita etade 
C ogni suo frutto à consumato in erba. 

Ma se asciutto non è di tua pLetadft 
li vivo fonte , e se maiaerapre aperte 

. Son di salute al peccator le strade ; 

Queste mie tarde , ahi troppo tarde ! offerte , 
N on sia , Signor , che tu rigetti o sdegni , 
Benché mercede il mio pregar non merte . 

Seco che i desir vani , e i folli sdegni 
Q'n) depongo a' tuoi piedi j e qu) gli uccido 
Vittime de* tuoi giusti alti disdegni ; 

S del mio cuor le chiavi a te sol fido , 
Fuggendo il mondo , e le reliquie estrema 
Dei gran u^ufirag) miei tr^tudo al Udo • 
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5cco recisi dell' incauta speme 

I rinascenti capi-, e fin dall' ime 

Radici svelto i( velenóso éeme , 
£ rintuzzate lo taglienti lime 

Che mi rosero il cuore , e di man tolte 

Al senso vincitor mie spoglie opime • 
Già si diradan le gravose e folte 

Nebbie che '1 divin Sole apre e sUetta; ! 

£ già in fuga ne van rotte e sconvolte» | 
Neir armi sue Ragion chiusa e ristretta , 

Gi^ pugna e vince , e fa di mille oltraggi i 

£^ di ben mille ofTese alta vendetta • i 

Ond' io più saldi e più devoti omaggi , 

Signor , ti rendo , e con più ardenti passi 

La scorta seguo do* tuoi santi raggi t 
Né di sonoro grido aura che passi , 

Né bel fumo d* onor più mi lusinga ; 

Che questo è '1 calle onde à la morte Tassi « « 
Nò vo* eh' edera o mirto* il crin mi cinga , 

Né che profano inchiostro il nomemio 

Alla futuri^ età mostri e dipinga. 
La tua Croce I Signor, sia la rala Clio; 
£ celeste Ippocrene alla mia sete , 
Del Sangue sparso il prezioso rio : 
£ del Calvario le funebri e chete 
Ombre apran sì della mia mente i rai , 
Che (pianto a te far meste ; a me sian liete • 
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l* benedico 1' ora in cK' io mirai , 

Mercè d* mi dolce tuo possente sguardo , 
Con odio e duol quel eh' io sì forte amai; 
£ benedico 1* amoroso dardq 

Che con piaga vitale il cuor mi sana ; 
E ringrazio la fiamma ond' io tutt* ardo, 
Segua pur altri fuggitiva e vana 

Ombra di ben , che se talor si accosta , 
Dopo un finto apparir più s' allpntana : 
Che da lei quanto più Palma si scosta, 

la Dio vie più s* immerge, e più non vuoIq 
Peiitionento comprar , che tanto costa . 
Chi spargerai mondo i semi , altro non suole 
Mieter , che stento ; ma chi t' ama e serve, 
Di scarso guiderdon mai non si duole . 
Meutr* io sono ancor mio , mentre ancor ferro 
Entro le vene il sangue ; alla tua voglia 
Sian le mie vo^ie ubbidienti, e serve; 
£ del mio petto la guardata soglia 
Altro amor non ricet|i^ e '1 varco chiuda 
Rimembranza, timor, vergogna e doglia. 
Quando al gran di mia coscienza ignuda 
A te starà davanti , e contra 1* uso 
La tua pietà d* ogni pietà fia nuda ; 
£ quando scampo il peccator confuso 

Cercando invano , e iiivan chiedendo aita , 
Vtdrà gli Abissi aperti , e*l Giel già chiuso; 
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Che mi varran della passata vita 
1 hiiighi errori , e 1* insaziabil fama 
Di speranze amarissime nodrita , 

E i van disegni , e le ventose brame 
Che »a questa mia fronte a note chiare 
Porterò scritte e senz' alcun velame l 

Deh mi vaglia il tuo sangue , e queste amar» 
Stilile , Signor , eh' io versa, e '1 priego umil^ 
Che al tuo giusto rigor fona può ffke ; 

Ond* io non oda la gran voce ostile 
Dell* orrihil sentenza , e me non veggia 
Fuor del tuo dolce fortunato ovile , 

Mismbro infelice d' infelice greggia , 
Irne d' alta mestizia e d* orror pieno , 
Qualuom che morto aspetti , e morte chieggfa. 

Ma ornai leutato a maggior doglia il fipena« 
Tal sorge vena di perpetuo umore, 
Che la voce m* annega in mezzo al seno.; 

Onde r anima tutta , e '1 buon dolore 
Che a Dio ne rimarita , unisco e serra 
In un sospiro messaggier del cuore.; 

£ in silenzio che parla , i lumi atterro 
Tra speme e tema ; e di tua grazia 1 fonti 
Sol con chiave di Fede apro e disserro* 

Oh quai sussidj al gran bisogno &i pronti 
Se di te rai.fo scudo, e intera e saLvW 
Servo mia Fò finche 'i ipio di tramonti 1. 
Ttt; Signor, mi creasti, e tu mi salva. 



La Confessione . 
CANZONE XXXV. 



VJ & iagrimoso sguardo , 

Signor , 8' io volgo a quei prim* anni , allora 

C* arde il sangue , e 8«n va tutto in rigoglio 

Di baldanza e d* orgoglio ; 

Se i detti e i fatti ed i pensier talora 

Con amaro cordoglio 

Nel profondo del cuor guardo e riguardo; 

( Afar' fiera vi«ta! ) un tenebroso e nuovo 

Di follie ; di furor , d' od) e d' amori , 

D* ign(»tinze e d* errori 

Profondissimo abisso entro vi trovo • 
Il non pensar chi fossi 

Tu , cbi foss'io^ né quai del ben, del male 

Fosser le pene e i preinj ; e ii non sapere 

Cbe ai fonti del piacere, 

Dolce amaro si bee tosco mortale , 

£ ridendo si pere ; 

Fer s\ f cbe l* empio di me stessa arraosfì 

Centra me . Dall' un canto ei m* uccidea , 
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Ed io daìl* altro colla Morte allato, 
Infelice assetato , 

Com' acqua , ognor l* iniquità bevea • 
Tu , dal cui fiato rotta 
Va in pezzi e in polve ogni mortai baldanza; 
Tu , del cui sguardo un colpo, un colpo solo 
Pareggia i monti al suolo ; 
Tu la trilustre mia folle arroganza 
Che in te peccò , dal ruolo 

• Lieva degli anni , e '1 muto obbllo PingbiottEt 

• Vissi men eh* io non vissi. Ah pera, pera 
Qaella di me 8\ morta parte ; ond' io 
Dir possa : Il fallo mio 

Cercai dentro me stesso, e più non v* era* 

Col duolo, è ver, 1* uccisi; 
Ma qual fa grandi e rigogliose messe 
Morto frumento , tal sul cuore un tallo 
Mise il mio morto fallo , 
E sfogò poscia in velenosa messe • 
Il san quei sguardi , e sallo 
Quel pentimento dislèal eh' io misi 
Dell' alma in guardia , e quel sì folle amora 
Che mi tolse a me stesso . Ah non mai nato 
Io fossi , o fossi stato 
Cieco negli occhi, come il fui nel core! 

Nelle celesti Cene 
Pur dlceami la Fé : Qnest* Infinito 
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Cine in breve giro la sua grande immensa 

Bontade a te dispensa ; 

Questi clie a te , convitator , convito j 

£ cibo fassi e mensa , 

È il vivo Pan che ogni sapor contiene . 

C ancor noi muti in tua sostanza? e puoi, 

E puoi farti divino j e ancor norfai l 

Li' avrai bensì , V avrai 

Nemico un d\ , se tuo pastor noi. vuoi* 
Così diesami ; e 4 sacro 

Cibo i'prendea. Ma in quello (ahilasso!)in o^uello 

Istesso dì snl rinascente mio 

Delitto il sol merlo* 

Sì dai falli priraier fallo novello > 

Qual rea vermena , uscio: 

£ s' io piansi , e fei nuovo al cor lavacro ; 

Chi sa , chi 8» se 'l fei perfetto e intero l 

Chi sa se dietro alla promessa un voto 

Non uscì poi , che a voto 

Andasse il detto ; e se il dolor fìi vero l 
D* un peccator sì cieco , 

Pietà , Signor, pietà. Cener divegno 

S* entri in giudizio meco ; 

Ch*io so che d* odio | e non4* amori son degno t 
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Mu Beatissima Vergine 
TERZINE. 



U di Figlio maggior gran Madre e Sposa ^ 
Vergine Madre, e del tuo Parto Figlia, 
K cui non fu nò fia mai simil cosai 

Vergine beila, in cui fissò le ciglia 
L* eterno Amor per far di sé un esempio 
Che- più d' ogui altro il fruo Fattor somigiiAi 

Dolce vivo di Dio sagrato Tempio, 
Unico scampo dell* afflitte genti. 
Vita deli' alme, e della Morte scempio^ 

Tu innamorar co' bei pensieri ardenti 
Sola potesti , e coi begli occhi i! Cielo, 
Con quel begli occhi più del sol lucenti* 

Non sliettavan col raggiante telo 
Ancor la notte i giorni , e non- ancora 
Facean le notti al morto giorno velo; 

Kè dall' aurato suo balcon l* aurora 
Vergini rai piovea , nò alate piante 
Avea quel che i suoi figli e so divora; 
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^^h cìrcunfuso in tante parti e tante 

Cra il^and*aere cke la terra abbraccia, 
Né movea 1' oceano il pie spumante; 

T^è degli abissi suU* oscura faccia 
Alzate ancor 1* alto Motore avea 
Le creatrici onnipotenti braccia; 

C vivo già nella superna Idea 

Era il tuo esempio, e già faceanti bella 
I rai di queir Amor che amando crea . 

£ qaand' ei mosse i cieli , e la novella 
Tela ordio delle cose , e in mezzo al polo 
Accese gli astri -e la diurna stella i 

£ qnando all' acque il corso , all' aure il voloj 
£ alle piante die vita; e quando appese 
Le fondamenta dell' immobil suolo, 

E i varj geu) e le natie contese 

Tenfprò degli elementi , e ad un sol moto 
Tanti altri moti obbedienti rese; 

Tu , pria di nascer , 1' alto fonte ignoto 
Delle cose miravi , e le beli' orme 
Di quel valor cbp ne' suo* effetti è noto • 

Ma fìra tante leggiadre altece forme 

Che ad un sol cenno del gran Fabbro eterno 
Fer di sé bello il basso mondo informe ; 

£ fra' bei Spirti che del suo più interno 
Lume prenderò , e a cui più larga parto 
Feo di sé stesso il Facitor superno ; 
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Qual fu che a te s* assomigliasse in parte > 
Prima grand* Opra dell* eterna Cura 
Che in te tutta impiegò ì* arte dell* arte ? 

Mirabil luce , più che altrove pura , 
Fea di te centro a' suoi bel raggi , ed era 
Fosco il sol presso a te , la luna oscura . 

Onde rivolti a s\ lucente sfera ; 
Chi è Costei ( dicean gli Spirti eletti ) 
Che Reina ne par di nostra schiera ? 

O Cielo , o Ciel , se gli onor tuoi perfetti 
Senza costei non son , che più si cessa ì 
Il tuo lento girar sue ruote affretti . 

Quando ; quando fìa mai che a lei si tessa 
Il mortai velo, e suo bel volto Santo 
Porti in terra di Dio l' imago espressa ? 

E scinta poscia del corporeo manto , 
Torni ài nostri soggiorni alta Reina? 
Quanto fia bella allor , se adèsso è tanto! 

Cosi diceano; e qual sulla supina 
Faccia dei monti estivo raggio piove, 
Tal piovea in te 1* alta beltà divina • 

Erasi intanto alle nemiche prove 
L* antico Serpe accinto ; e già distrutto 
Il gran divieto 'di Chi tutto muove, 

Censo infelice di perpetuo lutto, 
E d* infiniti mali ampio retàggio 
Lasciato avea quel sempre acerbo Frutto ( 
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Kla solo a te T onivcrsal servaggio , 

Yergin betla, non giunse, e non osare \ 
Far l'altrui colpe al tuo gran nume oltraggio • 

Tacque il pubblico pianto , e si asciugare 
Dei mondo i lumi allor che di tua sort9 
Le profetiche trombe alto cantaro. 

Chi troverà ( dicean ) la Donna forte 
Che trapassato il termine vetusto , 
Venga de* Cieli a disserrar le porte ? 

C altro mai volean dir dell* incombusto 
Mosaico rogo le innocenti arsure, 
£ di vergine terra il germe augusto ì 

E le beli* acque che tranquille e pure 
Sovra *l vello scendean soavemente 
Ad irrigar tutte l* età future l 

Nascesti , alta Donzella ; e immantenente 
Ne' tuoi begli occhi , dell' eterno Sole 
Si ri'acceser le faville spente . 

Quei che vuol quanto può , può quanto vuole; 
Mirò sé stesso con amor più intenso , 
Nel formar tue bellezze al mondo sole ; 

£ al vago spirto di sua luce accenso , 
Die quel velo leggiadro in cui trasparve 
Sua bontà, suo valor, suo. zelo immenso» 

Tosto che in terra il divin volto apparve , ' 
Disparver 1* ombre , e si feo lume al vero 
Nascoso pria sotto confuse larve -, 
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£ *1 (profondo inoffabìle mistero ^ • 

Sulla tua fronte a chiare note scritto ^ 
Die di pace « d* amor pegno sincero. 

Or chi strk che pel sentier più dritto ' 

Scorgami a dir dell' opra alta e gentile, 
Di cui fu seme il primo uman delitto ! 

Tu f se 'l priego d* un cor supplice umile » 
Vefgin , ti muove , tu la stanca cetra 
Reggi , e tu infiamma l* agghiacciftto stile « | 

Che mai non sorse a viaggiar sulL' £tra * ' 

Furor più sacro , né più santo strale 
Usci mai da poetica faretra . 

Era ornai giunto il termine fatale > 
Ed avea l' ira in carità cangiata 
Delle cose 1' Artefice immortale ; 

Quando in terra a portar l' aita ambasciata 
Scese un Messaggio , dal cui volto nacia 
Tutto il seren della magion beata • 

Un nuovo Cielo , in rimirar Maria , 
Gii s* aperse d* intorno ; e s) gli piacque^ • 
Ch' esser forse pensò , dov' ei fu pria i 

Poscia : O Vergine ( disse ) a cui non nacqvir'' 
Altra simile ; o degna in cui s* asconda 
Quel sommo Spirto che correa sull' acqua; 

Qual torrente di Grazia il sen t' inonda l * 

Oh fortunata , che del vero e vivo 
Gran Padre e Sposo tuo sarai feconda 1 
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Irual* aura molle al caldo tempo estivo 
Lie fresche rose rugiadosa allatta | ' 
Ostro accrescendo ali* ostro lor nativa;. 

Cale , o Bella', a qnel dir la- neve intatta 
Idi tue guance s'accese ; e tal sembrasti , 
Qual chi fra so co' suoi pensier combatta • 

Iglì allor : Di che temi l ancor contrasti ì 
Madre sarai senza viri! contatta , 
£ fian sempre ì tuoi fior vergini -e casti ', 

Inzi il tuo sempre inviolato, e intatto 
Sempre, e maisempre invi'olabil Cbiostro, 
Via più puro sarà , fecondo (atto . 

Odi d* alta virtù roiraliil. mostro I 
Anra divina , onnipotente , eterna , 
Non mai descritta da mortale inchiostro ; 

Aura^ dolce che '1 Ciel muove e governa , 
Sol delle caste orecchie tue pel varco 
Strada farassi< alla magion più interna;. 

£ di sacro vigor tumido e carco. 
Crescerà '1 ventre . Incognite quadrella 
Già Iddio't' avventa ; ed<ii mio labbro è l'arco. 

Spirto d* invitta Fede , a tal favella , 
Pien d' un* alta umiltateal sen ti corse ; 
E. poi dicesti : Ecco di Dio 1* ancella.. 

Ambo le labbra per dolor si morse 
Il Re dell' ombre; e non più stette il<mottdo>. 
Come fa già , di sua salute in forse • 
me, Tom: Ih. i6 
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Ed ecco ( oh quai portomi : \ eittro *l fecooM 
Tuo sen, l* Incomprensil.ile celarsi , 
£ *1 gran sostegno tuo farsi a te pondo ^ 

E stupir la Natura , ed avverarsi / 

Le a u ti elio Carte , e dell' Inferno a scorso» 
La dubbia speme in sicurtii cangiarsi • 

Miro un Astro lucente a par del giorno y \ 
Scorta e forier di peregrini passi , 
Nuovo/ insolito dì sparger d* intorno; 

E pianger di dolcezza uomini e sassi ' 

Miro f e Re grandi 1* ako Re dei regi , 
Stesi a terra , inchinar cogli occhi bassi > 

Miro i' Armento che i celesti pregi 
O' infanto Dio tra rozzi panni avvolto f 
Par che conosca ^ e d'adorar si pregi. 

Quinci angeliche voci, e quindi ascolto 
Sacri vagiti ; onde dal gaudio rotte , 
Liete lagrime a me piovon sul volto » 

Kon usci mai dalle profonde grotte » 

Per dar cambio a colui che *i giorno rende » 
Splendida più né più beata notte; 

Kotte che d' ogni giorno assai più splende , 
Mirabil notte ond* è quel Sole uacito , 
Che al sol dà luce, e tutti gli. astri. accende )k 

Uom vero e vero Dio, Lume infinito 
D* eterno lume immortalmente grande , 
Picciol fatto per noi, frale e finito • 
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tu ,* Donna rèal, d* opre ammirande- 
Xllustre Taso , alle cai lodi invano 
Argenteo fiume di parlar si spande ; 
ifedi ben , ch& ogni sforzo è fiacco e vano 
• A tanta, impresa ; e che a risponder , sorde 

Le tempre soq deli* intelletto umano .. 
pel tuo gran Parto ^e sagrate corde- 

Tocchi angelico plettro in. maggior tuono ;. 
E due Nkture in un Soggetto accorde; 
Clio a se mi chiama un lamenteyol suono 
D* urla e ài pianti, e di materne strida ^ 
Senza trovar pietà ^ non che perdono .. 
Ecco dell* empio JVe l' ira, omicida :. 
Ecco piange Betlemme; ecco si lagna 
Che 'l ferro i figli > e '1 duolle madri uccida: 
Ecco che in mezzo d.* infedel campagna 
Offire scampo e riparo al gran periglio 
Quella, terra che '1 Nil feconda e bagna ;, 
E già in un dolce riposato, fesiglio. 
Povera^ vita , ma tranquilla , meni 
Col vecchio Sposo e col tuo picciol Figlio •, 
JWa l' àér sacro de' be' rai sereni , 

Qual nube adombra d' improvviso affanno, 
Che gli fa d* ampio umor gravidi e pieni { 
Se *i tuo Figlio smarristi , è brieve il danno ;, 
Che to&to. il trovi , e di sua vista sazj 
li^ luci, che desio d* altro non, ^uno ^ 



a44 poesìe T0SGAM5 

A più crudeli e tormentosi strazj | 

li Ciel ti serba ; e più che mai veloce^ 
Già varca il Tempo i destinati spazj . 

Spine veggio e. Flagelli e Chiodi e Croce » 
Veggia il suol che i cadaveri sprigionai^ 
E de* rotti macigni odo la voce : 

Nera gramaglia che '1 gran di corona , j 

Veggio f e la vera immortai Vita accifta , j 
Che. a Morte in braccio^ agli uccisor pprdona*.' 

Quanto , oh quanto da te fosti divisa ; 

Quando la bella, scolorita. e cara 
Faccia mirasti del suo sangue intrisa! 

1$ quando il sen ti trapassò 1' amara ^ 

Voce del Figlio esangue , allor oh* ei àÌ9S9 : 
Altro figlio in mia vece a te prepara ! * 

HFel Tronco, a par del tronco immote e fiate ^' 
Tuck pupille inchiodasti ; e 'l cuore aperti^ 
Crudo coltello di dolor tr^ifisse. . 

Qual tortorella che con paMo incerto 
Va la sua dolca compagnia cercando, 
E '1 piano assorda e 1' aspro poggio ed erta» 

Tal non ben viva , e di t^ stessa in. bando , 
Givi tu coi sospir, fatti già tromba, 
II, dolce amato nome invan chiamando* 

Mja poiché '1 terzo d\ tolse alla tomba </ 

Ogni. SVIO dritto, e ip pioggia poi. di foco 
$cese ^ te 1» alta ed.iwmort^ Co.lomJbai. i 
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Vera martir d* Amore , a poco a t>ot:o 
Air Alma di se donna il volo apristi: 
C arder da lungi, a chi ben ama, è poco^t 

Pianti sereni , e sospir lieti e tristi , 
£ dolci -amare dilettose pene. 
Ed a(Tetti di gioia e di duol misti-; 

Fede armata di zelo /e yiva Spene, 

' E Carità fervente oltre nostr' uso, 
Che d* alto e nobil foco empie le Teneri 

Tal Tatto avean di te desio lassaso , 
Che si lungo aspettar più non soffriva , 
•E-parea dal suo cielo il Cielo escluso • 

Ma jgia la nave tua , 'correndo a riva 
Con vele d* oro e con gemmate antenne ^ 
Al felice naufragio i fianchi apriva. 

Morie alzò '1 braccio; ma tantosto il tenne 
Hivereiiza e timor; ^poi disse: O Donna , 
Tórni pur tua grand* Alma , onde sen veniib . 

Che poss' io teco ancorché inerme e in gennai 
Non ò io signoria fuor del mio regno ; 
E '1 tuo alto valor di me s* indonna • 

Amor , ministro 'assai di me piìi degno , 
Amore , Amor sottentrerk in mia vece *; 
Che ferir -non poss* io sì eccelso segno* 

Volea più dir ; ma incontro a lei si fece 
Un de* tuoi sguardi ,. che con dolce forza > 
i^uai densa nobbia ., il suo parlar di»fece<* 
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Or tu la debil voce in me rinforza ^ " 
Signora e Madre; che di pianto mollfty 
Pietoso affetto a dir di te mi sforza • 

£ra già '1 tempo che divampa e bolle 
Il gran pianeta , e sugli eterei poggi 
L* infiammato Leon sua chioma estolle ; - 

Quando discesa dai superni alloggi 

Luce a te venne , non so quale o quanta-; J 
Gh' io non ò sguardo che tant* alto poggi . 

£ quanto più bevea 1' Anima santa 
Del caro lume , piiì spedita e lieve 
Trasparìa per lo vel che 1* alme ammanta . 

Candida falda di non tocca neve 

Era'l volto; e i begli occhi: Avrem pur pace 
(Dirparean con un guardo) ,eavremla inbreve.' 

Cos\ a guisa di bella e chiara face 

Che a poco a poco , quando T aero è chéto ^ 
Soavemente si consuma e sface- ; 

esente affatto dal comun decreto , 
Senza morir moristi; e i nostri danni 
Morte fer bella , e '1 Giel più bello e lieto < 

Vedova sconsolata in- neri panni 

Piange a la Terra , ed i celesti Amori - 
Facean teco ritorno agli alti scanni » 

Sull' ale intanto de* beati Cìori 
Correa giù per quelP aere luminoso 
Dolce armonia di Spiriti canori 
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iClie Iusin<7^ando il tuo gentil riposo, 
Feaii corona e concento alla bell'urna 
Oy' era il pregio d' ogni pregio ascoso , 

Ma non sì tosto alla finestra eburna 

S' affacciò la terz' alba ,. e col pie d' oro 
Calpestò la fuggente ombra notturna, 

^he i tuoi begli occhi a far di se tesoro 
Si riaprirò , e snlla fronte augusta 
Ristampò 1* Alma il suo primier lavoro ì 

£ del bel velo dolcemente onusta , 
Fé poi quindi tragitto a quella vita 
Che di Morte i* assenzio unqua non gusta « 

Parlate , o Cieli ; e tu che al Ciel salita , 

- I sensi del mio cuor penetri e intendi , 
•Ai dolcissimi accenti apri 1* uscita • 

Tu con lingua di luce a spiegar prendi 
Del gran trionfo. tuo 1* alta memoria , 
E tua facondia il mio difetto ammendi • 

Tu la gran pompa e l' ineffabil gloria 

Del Ciel mi narra , e '1 trionfale ingresso , 
Di cui quel giorno ancor si pregia e gloria : 

Narra i plausi festosi e 1 dolce amplesso 
Del Figlio f e quanto all' apparir tuo crebbe 
Del trino Lume in te V alto reflesso , 

E quanta luce di beltà s* accrebbe 
Alla parte più interna e più sublime 
Del Ciel I che in sorte per sua gloria t^ebbe. 
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IVIa in quella guisa che de* fior le cime 

Piegatisi al colpo di sttave yento , 

Già 8Ì -piega il tuo spirto alle mie rirae^ | 
'Spirto che in suon d' alta pietate io sento 

Dirmi sovente al cor: Confida , e taci; 

Un d\ fia forse il tuo derìr contento . 
'Or perchè queste misere tenaci 

Fasce non scioglie il Tempo, e de* mie' gionij 

Non vanno a tramontar V ultime faci \ 
Deh venga il d\ che le mie notti aggiorni s ' 

E sciolta l* alma dal mortai suo laccio , 

A la sua bella libertà ritorni • * 

■Forse ( oh che spero ! ) a vera gloria in braccio. 

Vedrò '1 vero adombrafto in qitesti veni; 

E *i più bel mi parrk quel eh' io ne taccio . ^ 
r benedico l' ora in eh* io t' offersi 

L* arte e l' ingegno , e al sol di tua bellezca 

Le disviate mie pupille apersi . 
Vergine , tu ben vedi a quale altezza 

Poggia un tanto sperar; ma, s' io non fallo, 

Nacque dal peccar mio la tua grandezza • 
Or se -dei tu cotanto all'uman fallo ; 

Che non potranno in me grazie divine l 

Non fu mai ( sallo'l GielOj e'I mondo «allo) 
^è mai fia posto al tuo poter confine, * 



Giudizio deir Autore sopra le sue Poesie^ 
SONETTO CXCV. 



k3otto 1' Orse colà ( se dice il vero 
Antica fama ) quel selvaggio insculto 
Orror de* boschi un tempo ebbe dal fero 
Popol deir Istro o sacritìcj e culto -, 

Né osò mai ferro irriverente altero 

'Scuoter fronda, e troncar pianta o virgulto; 
Kè impura greggia nh pastor mai fero 
Con pie profano alle beli' erbe insulto • 

Così la mia , benché selvaggia e oscura, 
Musa ( il perchè non so ) rispettangli anni; 
£ più d' un r idolatra , e le gli giura . 

Ma degli altrui troppo amorosi inganni 
Fatta gindice un dì 1* età futura , 
Fia che si folle idolatria condanni , 
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CORTESE lettori: . (*) 



7uUi i Componimenti che in questo Libro si "] 
contengono , sono stati lasciati doli* ^u*^ \ 
tore ncUa gitila nella quale ora ti si pre- 
sentano; solamente la seguente Canzone 
che egli avev^a compita pochi giorni ai^an-^ 
ti la sua ultima malattia , s* è rìtroi'éita 
dopo la sua morte , fuori dell* ordine da 
esso prescritto . S* è creduto di doi^er por-' 
re questa ancora sotto i tuoi occhi ^ e di 
dover darti questa notizia , Fìi^i felice , 



(*) Questo avviso al Lettore si legge i 
pag. 664 dell' edizione originale firentina del 

1707. 
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Jì un ritratto della Beatissima Vergine » 
quando sarà in punto di morte • 

CANZONE, 



P 



ensier restiti a bruno , 

Peiisier che pieni d' atre idee di morte , 

Meco di morte ragionando andate : 

Malinconiche e smorte 

Faci che al mio morir 1* esequie fate 
' Sotto quest' aere tenebroso 6 bruno : 

Sospir che ad uno ad uno 

Non già , ma in folte schiere a cento a cento 

Uscir vegg' io dagli angosciosi petti : 

Pallidi e muti aspetti 

Ove alberga il dolore e lo spavento : 

Pianti f singhiozzi e affetti ; 

Or che i dì miei tramontano , e si parte 

Quest' alma , ite , vi priego , ite in disparte: 
Che nel buio soggiorno , 

Ver me da due begli occhi un lume i' veggio 

Muover si dolce , che i miei casi obblio ; 

Lume ove tien suo seggio 

£ sue delizie quell* Amor che aprio 
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Dèi neri abissi èulla faccia il giorno • 

A questo lume intorno 

Vola -il mìo spirto» e mi rimembra il .punto 

In cb*io preda d' un mai che uccide e-aUetta^ 

IDa tua gentil saetta , 

Vergine Madre, in mezzo al cor fai puntai 

Amorosa vendetta 

t)e' tuoi begli occhi che con Dio trattaro 

Il grande accordo , e Dio coir-vom legaros 
L* antiche mie rùinc 

Mostrommi allora un bel chiardr dipinto; 

Fatica illustre di pennel devoto . 

Vero dolor da un finto 

Sguardo in me nacque , ed un celeste ignote 

Pensier die pose ««1 vaneggiar confine i 

£ due stelle divine 

Tal fero allor nel nuovo me lavoro , 

Che in quel cui vidi , ma ridir non oso^ 

Sacro incontro amoroso » 

Quelle di me fean preda , ed io di loro s 

Io di mirar bramoso 

Nei ior moti sbavi un Giel ristretto ; 

E quelle , in me di Ior virtù 1' effetto • 
Ahi come tardi apparve 

A^ba si bella ! e quanto men viss* io 

Di qtrel eh* io vitsi ! ma pur troppo i* vìsii* 

Non foss' io nato , o '1 mio 
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Spento avesse d' un. Sci che a me già parve 

Si chiaro ; e poi disparve 

Oscurato dagli anni ! Amai finorar 

£ che amai se non terra \ Oh del nemico 

Folle diletto antico 

Fiera memoria che mi strazia e accuoraj 

Oh crudelmente amico 

Yan- desio ehe i suoi passi avido- spinse 

Dietro un fango animato , e 1* aria strinse ! 

Oe' tuoi be* lumi i giri , 

Vergine , che a ben far guide mi furo , 

Da indi in qua sei cerco . Anno i miei giorni 

liuce da quegli , e oscuro 

Senz'essi è quanto io sco^o: ondfè eh! ìq torni 

A spirar l'aria del tuo volto ^ e 'i miri. 

Fiso , e talor m' adiri 

Colle palpebre che tra me e *1 bel. lame 

Invida nube d' interpor son use.) 

£ i tradimenti accuse 

D' un rio pensier che, com!è suo costume^ 

Dell* alma entro le chiuse 

Porte, quando a lui par, vola e ri vola, 

S lei disturba , e '1 suo piacer le invola • 

Ma già di vena in vena 

ScorrjB invineibil gi^lo, e già mi sfaccio 
Comet tfinera neve cho si s.tmgge • 
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Tu 1* amoroso braccio 

Cui s* appoggia *1 mio spirto , a lui cbeiiigge^ 

Stendi ornai per pietate^ e teco il mena. 

Onda di scogli piena. 

E di naufragj , paventoso e solo y. 

Mira eh' io varco ; né so quai procelle- 

tu queste parti e in quelle 

Sian : tu la sponda e tu. m,' addita il polo » 

£ voi f del sol più belle, 

Luci I alla morte mia vie più splendete ; 

Se pur esser può morte , ove voi siete • 
Ove voi siete , e dove- * 

Giugno un solo tuo sguardo , alta Reina , 

Ivi è conforto, ivi è salute e vita; 

E alla luce divina 

Che in me percuote , non è forse ardita 

Far Morte oltraggio , e'I braccio e'I pie noomnov< 

Ma forza è pur, che altrovev 

Or or men vada,; e forse il doppio Sola 

Che folgorar sulla tua fronte io scemo » 

Quasi vapor, l' interno 

Spirto fia che a. sé tiri;, o s' ei par vaoU. 

Che a me suo raggio eterno 

Per brev* óra si, celi e me non toccki , 

Sarà mia morte il chiuder de* begli occhia, 
E allor , qual di sue frutta 

Sgravato ramo ali* etra erge le cime j, 
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Tal 10 , deposto il fragile unian vela,^ 

Di me la più sublime 

Parte alzerò , Dio ringraziando , al Cielo • 

Ma neir orribil dì che in un ridutta , 

Contro di me hen tutta. 

Fia che I' empia si scagli oste tremenda ; 

D* un dolce sguardo contra *1 colpo crudo i 

Vergine , a me fa* scudo ; 

E quanto puoi , e qual tu sei $* intenda . 

Son io di forze ignudo : 

Ma se le tue saran quai son , qua! furo ; 

Vinto , -vinto è 1* Inferno , io son sicuro. 
£ gja veder m' è ayviso. 

In tue sante pupille il mio destino : 

Veggio che armata di sospiri e prieghi^ 

Al Giudice divino 
" Togli 'l fulmin di mano , e '1 cor gli leghi ; 

Tal piove grazia dai celeste viso : 

Veggio il s^ave rìso, 

Veggio i begli atti onde ogni cor si spetra 

Più duro ; e sento tra rubini e rose 

Aure spirar pietose 

D* un dir s\ dolce , che mercè m' impetra 

Da Lui che in te s* ascose ; 

D' un dir gentile che innamora e sforza , 

E che dà legge ai Fati , e al Ciel fa forza . 
Qiugner d* Orebbe al mointe 
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Sol po88' io co* tuoi passi. E che non posto ^ 

Vergine , in te che tutto puoi l Per questo 

Da' tuoi be' rei percosso 

Aere , per questi aneliti , e pel mesto 

Pianto che scende dalla morta fronte ; 

D' un che de' sensi al fonte 

Bevve, gli estremi accenti odi^ ti prego». 

Ah non soffrir che dispietato. artiglio 

Giù neli* eterno esiglio. 

Il cuor mi sbrani . PeccatOF , noi niego , . 

Sono ì ma son tuo figlio. 

Oh beato morir se a te dxt deggio : V 

Vidi la copia ; or 1* Esemplare io veggio L ' 



Fine Mie Poesie Tóscanm^. 
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ixhi itjfiréiili strali di tefreua stampa Pag^ 8t 
Alba ìllnstre felice , alba foriera i5 

Amor eoi forte il nostro fral già rese , gS 

Antro , in cui visse incognito il rigore. 2o4 
A qnei tefraci 'femminili sgmirdi 96 

Arsi di nobil foco, e '1 foco mio ia4 

Che degg' io far, se d' un color conforme 60 
€h* ei circondolla ; e Come cento avesse 5 
Chi dal tronco vi svelse , e chi y' impresse i85 
€ome da occulta simpatia di corde ia5 

(ome , oh come pensier, costumi e vogHe 76 
Così mi dormO| « per me veglia il Onore, 193. 
I)' acque ricco il Giordaa vergini e chiare , 94 
I)ai cupi fondi 'della terra ognora, let 

Dal core agli occhi , e poi dagli occhi al core 164 
Dal sen lo spirto , e da qnest* occhi il giorno 181 
Dal sen più cupo di profondo avello %%% 

FUic. Tom, IL 17 



Della aeJ>hioia fantasia sol campo * 23f 

Di fuor r aureo mio crin farsi d'argen^ % 

Di gloria sterilissima terrena io< 

D' Ilio i superbi scheletri, all' altura 4f 

Falsi colorii dipintor bugiardo , ^ 

Far potess' io di quei piacei: vendetta , ^ 

Figlia a Sposa infeiioe, al cui gran duolo, ^ 

Forte , invitta è la Fede i e chi senz' ci»sa i^ 

Fuochi notturni , che al defunto giorno 99 

Già, da me lungi , e tutto in me raccolto , i))| 

Gli omeri jBcri» a cui s'appoggia il «londo^ i8| 

Godan pur somma paca, alta ventura ,}g^ 

Grave d'.anni e di colpe , al doppio incarco ^i| 

In quella età ch^ suol di sé EdarsL, $| 

Langue mia vita; b qual da irato gielo iSf 

Ma donde avvien che s\ repente io passi .7f 

Ma , folle l indarno a ricercar mi muovo . 79 

Ma tanto ei poscia nel valor s* afuna, 6 

Mentre del viver mio tramonta il giorno « 170 

Mentre di Piero il glorioso Erede, ^ 

Mentre per man degli anni , alta Signora , ^ì 

Mentre , rotto dal Tempo.; il pie ritiro , . 5) 

Mesta il ciglio , e nel guardo aspra e severa, ^ 

Mio cor che 'l ciglio di perpetue stille n% 

Mio Dio, per gloria del tuo santo amore, i65< 

Mostroumi uo giorno il mio pensier lattante $< 

^è fera tigre che dagli occhi spire l^i^ 



P<(è guarì andrà clie ad ^1>ba88ar'ì' altuìra ^ 
H e vi caduche, yeritieri specclii 5o 

^o che non foro i tuoi Yigor , uè sono, . lo^ 
I<fiiOYa d*ire e d* amori aurea struttura 14 
Occhi , piangete , o «Itnen ridite al core 22\ 
Ohnè ! -quel rìso , oimèi quegli atti e quelle 9^ 
Onde a' io spargo inchiostri , e carte vergo ii5 
O regio Sole , al cui cader is* imbruna 2t 

O tu che al guardo di pupille impure 207 

O tu che i vanni generosi alteri 189 

feno , e in Lui ch'è dell'alme alfua e Viposo , 127 
Pensier che voU| 'standolo fermo, e in parte 82t 
K^ensier di morte , che poc' anzi al- core 85 
turche 1' uomo al sue fin ^ensi , e ^rà^asse 5^ 
p€t sìmìì gaìssL nei celesti petti ' 19$ 

t'iango di gioia se *l divin rigore i:&S 

fMen d' un alto acutissimo cordoglio , 167 

I^oichè i begli anni miei vid' io repente 84 
IQnal nmdre 1 figli con pietoso affetto 169 

Qual- donna in terso e fedel vetro legge i&aS 
Quando dell' empia idolatria le sparse 70 

Quel Sangue è questo , che trattar poteO 166 
Questa , eccelso Signor , e' arder qui vedi , 7.0 
Questa , più che di crin , à* inganni ordita 55 
Questi che in te col lume tuo mirai , ì83 

Qu\ dovè fiume di mortai dilètto 86 

Qui pur foste , Citt^ ; uè in Voi qui reata 43 



^icco legno ttranieri e' &i d^oro'i fianclrì^ ^j 
S' altri non m* ode ìa terra ,. odanmi Blnieno9)f| 
'Scene f yoinol sapete. Oli se sapeste i9 

Scultor che in^marmo il vital ferro adopra, i^ 
Se al mesto sguardo testimon del cuore , idj| 
•Se d' orologio che non paria , e gira, i^ 

-Sei di marmo I Colonna ì e pur men 4ura i8é 
Sensi di gioia i' Apenmno algente 29 

Se vaga scena, o musico' soi^piro ^ 

^Siccome foco su nell' aere acceso , So 

Signor , che ascolto ì a me ne*" falli miei i&. 
Signor, che veggio ?ahi fiera vista l« in questi lìif 
Signor, peccai : ma «e tremante e fioco aadt | 
SUnile al fonte che , se *1 -ver n* ascolto » ò\ \ 
So pur, so pur^ che sull* eterea mole, . ìZg^ 
Sorda dell* aure al lusinghiero invito , iS^ 
6otto r Orse colà ( se dice il vero 2^9 

Sovra la bassa region de* sensi , tg^ 

Speranza mia , che di te priva, e fìiore tSai 
Sposa réal ^ se appiè del regio trono !V, 

Strinse il ferro , e più grande in lui i' usato S 
'SuU* altere di Buda ampie riiine 4 

Tenebre illustri , aridità feconda ^ 191 

Tenero latte di devoto amore, 179 

Torel qui visse : ah ben sent'io più pwa aov 
Tra le due vite mie dei Ten^o 1' onda 81 
Vergine , i* penso qnanto studip «d arte • iTH 



Vérgine Mact^e, a cui tremante e fioco 176" 

(tergine , tu ben vedi a me davante, 178 

rerrà , verrà ben tosto ; udite udite { ao3 

fedi su il' Istro spaventosi, alzajpsi 3 
V ostre piaghe a mirar mentre in un guardo ^ i63 

' CANZONI , TERZINE E OTTAVE . 
r 

m. fortunato Speco 1 71- 

Alma , tei dissi pur ; troppo è sospetto 87 
M-moto, al guardo, agli atti^ a la favella, i&. 

kìnor, superno Amore, lao 

/ti)tica età clie nell' oscuro seno 209^ 

che temi , o Prence ? io vegno 35 

^ol pieciol mondo sul gran giogo altero 71- 

Kra già fatto il sagrificio, e fiso i^^ 

^ra, morta l* età che nascer vid^ 199 

Pigli che agli atti e al viso lag 

Pigli y se di mia mente t57 

Heila più fresca e più fiorita etade iia 

Nella profonda notte, 54 

nel più alto silenzio , allor che amico «5 

D di Figlio maggior gran Madre e Spota, d56 

9 Tempo , o tu che barbari trofei 8 

l^adre del Ciel , che con pietose braccia !ia£» 

Pensier Vestiti a bruno, a5t 

Poiché la tpeoié disleale a dur« i4» 



%6a 

S* io presto^ fede* «I proprio «goarda^ • léie- 4» • 
Stanco e gik sazio^di sofifric 1» dur» 62 

Sullo spuntar del giorno* io3> 

Uà lagf imosa sguardo ^ a3i 
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DEL SENATORE 

VINCENZIO DA FILICAIA, 

RELATIVO 

ALLA DEDICAZIONE E CORREZIONE 
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JLETTERA DEDICATORIA 

wemessa alle Canzoni in occasione dell' asse- 
dio e liberazione di Vienna, stampate in Fi- 
renze l'anno i683in 4«°i con le tre Lettere 
latine, colle quali l'Autore iodrizzò le sudr 
dette-Canzoni ai Principi , in lode de' qu^U, 
furono coinpos te . 




^erenissiwp Granduca, mio unico Signore t 

X tadirei la pietà delle proprie viscere se con 
quanta negligenza sono &tati questi miei .poelir 
cX Componimenti deformati e guasti colie-stam- 
pe ia.più luogLi d' Italia , con altrettanto stu-. 
dio non procurassi io di restituirgli alla pei**, 
miera Ipr forma e sembianza ; ma troppo più 
tradirei la giustizia dell* obbligo che mi cor- 
re , se determinando ora d' esporgli alia pub- 
blica luce in Firenze , io non gli consacrassi a 
V. A. S. , a cui di propria ragion s' apparten- 
gono e per la sovranità del dominio chcu Dio 
Le à dato SQpra di me , e j^r queir altro non 
men sovrano , che le di Lei eroiche virtù Le 
4nno aggiunto • Oltreché , qual più splendida 
ed amorevole protezione potré' io giammai pro- 
cacciare a queste umilissime Poesie , che quel- 
la di V. A. , la quale più e più volte , quasi 
scordatasi della propria maestà , non pur le a 
accolte con gradimento , tna eziandio ascoltar- 
tela, COQ tenex^ezza , e , quel eh* è più , con in« 
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Cedibile umanità di volgatele per molte parti 
df Europa? Eccomi» duncpie a* ptedi dell' A. V. 
con questo iiou dirò dono , ma debito ; ren« 
dendomi certo che siccome è proprio di chi 
benefica T amar nel beneficato, non tanto le 
di lui qualità , quanto i suoi medesimi beneH« 
c) i così la generosità di V. A. amerà nelle mie 
Rime non quel ch'elìe sono , ma quel che le à 
fatte peravventura parere la di Lei- magnani- 
ma approvazione . oupplico intanto reperente- 
mente 1* A. V. , che con lieta fronte si degni 
d< accoglier onesta rozza s\ , ma incontamina» 
ta e vergine Musa , la qeale assai* più intenta 
a maturar frutti d' eterna vita , che a procac- 
ciassi fronde di caduchi applausi , altra <lote 
non cerca, per isposarsi alta Fama, fuorché 
1' =ambre di Dio-, e quello di* V. A. S. a cut 
con profondo ossequio umilissiroamente miÌH« 
ckino.' 

Di V. A. Serenissima 



UmUUsitno e Fedelissimo Servo e Suddito 
Vincemio- da* FiUcaia .. 



» 

LEOPOLDO r. 
RomanoTum Imperatori invictissimo 
• semper aug^stO' 

Ftncentius a. Filicaja fellcitatem • 

Jt riumphnm vere ^dmirabilem et ante hanc 
èiem tnauditnm , qui su mina Cbrìstiani Or- 
bis diserìmine res lapsas ac pene proflìgatas 
divinitns restituita instauravir, erexit;injurìa8 
profecto sim ^ Invictissitne Caeaar, ac de tua» 
amplitudine Celici ^tis et' eloriae pessime me^ 
ritus, srCaesareae tuae Majès tati prò dignità* 
té non gratuler .- Et gratolari jqui<lem lionestum 
•st, com Othomanicut- ensis ab ipso perieli^ 
tantis Aa«triae Gfarìstianaeqae Reipublicae ju- 
gulo sit depulsus. Venim in tanta celebritate, 
quantam- superiora secula nunquam vidissé 
compertum est', Mnsas gratuiotioni testies ac 
•ocias adbibere multo bonestissimum . Hanc 
igitur Odaro Hetruscis vinctam numeris, quae- 
mea est audacia , Tibi Principum Maximo ne- 
dnm scribere, sed et mittere non snm veritus». 
Et quanquàm longe infra taammagoitiiidinem sit 
quioquid* non modo dici, verumetianxexcogi ta- 
ri potesf; incredi bilis tamen bumanitas quank 
Tibi supra tam ardui Principatlis fastigium vin*- 
dicas, ne ad baec bumiiia pauxillum descen^ 
dere dedigneris, nisi fallor, efficiet. Adsacros 
itaqne Gaesareos pedes bumillime provolutus f 
dura et audaciae veniam, et obsequii gratiam 
nrppliciter peto; prò luorum arnvorom non im— 
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tiermissa in Turcas prosperitata , prò ortlieid<^ 
xae Fidai , prò sacri Impani , atque augnstissi- 
ipae DoiTius incoiiuiiitate , propagation*, 'in- 
cremento , juges ad Deum Optimum Maximum 
l^reces edfuudo . 

J O A N N I iir. 

Poloniae Kegi invictissimo 
VìnceniÌMs a . ^ilicaja fylicìtalenx ^ 

4^ullu8 proffctO; invictissime Rex, in tota 
orba terrarum tam dissi tu a , atqae a «olis iti- 
nere tam sejanctus locus est , quo non incre- 
dibiiis Victoriarum tuarum fama pervaserit^ 
Cui ergo mirum sit , si ad tantam , ac tamf 
plausi bilem , neaue unquam haotenus anditam 
Iriumphi celebntatem ipse quoque erectus.atf 
qne excitatus , et attoi\ito similis, vocem.at^ 
que oculos, attoUere ausim \ Quod si hoc mei 
nominis. obscuritati non satis congmerei,, nec 
Ipnge abesse videttìr a crimine temeritatis; 
scio , Rex , eum esse me , quo neroo fortassa 
alius in Tui admirationem , tnasque pene divi» 
nas laudes concelebrandas et in posterum us- 
que aevum traducendas pronior sit > aut esse 
{>06sit ac debeat . Hanc igitur , qualiscumque 
ea sit; Hetruscis numeris aliigatam Odamauam 
ego nunc Sacrae ac Regiae tuae Majestati v**> 
nerabundus offero ac dico , patere tuìs ocalia 
paulisper subjici . Id si , ut spero , fccerìs , 
quid libi Christiana Respubiica debaat , quid 
iju Oep.qui in Te cxorjiando , ii^iis^pie virtit- 



tlbas affatim cumulando totus propemodurft 
fuisse tìsus est, et facile senties , et uovas in- 
genio raeo faces , novum calcar adjicies . Me 
ùfterìm ad regios pedeshumillimeprovolatuin, 
ut , qi>a soles humanitate , excipìas , enixe db* 
secro ; Tibique orthodoxae Fidei acerrimo Pro- 
pug^iatori a Deo Optimo Maximo inofTensum 
in Turca& Victoriarum cursum ex animo pre^ 
cor atque'ominor. 

CAROLO y. 
Xotbariugiae Duci in vietissimo 



yincentius a Filicajafeìicita£em, 



Q. 



Jnt)d in magna Triumphornm celebritflttd- 
plemotque contingit, ut infimae quoque sor* 
tU liomiBes , una cum primfttihife unanimi ac<* 
ciamadone, indiscretisque prae gaudio voci- 
baft Trìumphatori festivissime plaudant ; id 
mi^i > Serenissime Priuceps , in isto Victoria^» 
mm Tibi sabinde renascentiura inoflfenso atque 
admirabiik cursu'' evenisse sentio. Nam , cum 
disertissimus quisque ad hunc dìem prò sua 
facultate grandia Tibi et magnifica honoris cau- 
sa 9it modulatns^ ego quoque , etsi tenuitatia 
nseae conscius , proletario Carmine obstrepere 
non dti4>itavi ; maluique , ne officio deessem , 
indiserti , quam inofficiosi hominis notam su* 
bire . At vero quis tacere citra piaculum po8« 
8it f cum et Urbs Austriae prìnceps obsidione 
soluta , et sacri Imperii ma)estas in libertatem 
«sMita ;^et profligati totìes Turcarum exerc»? 
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tu8 , et arces captae inceusaoque , ot intniìtì^ 
sima vppi<ia » qua espugnata , qua in daditio- « 
tieni rodacta , ad Te miris in caelum laudibas 
extoUendum unumquemque compellaiit ! Hanc 
i^iUir Hetruscam Odam (juam e^o nunc Sere- 
iiissiinae tuae Celsitudini ^enarabundu9 uuu- 
cupo ac Sisto , ut ili obscf|uii erea Te mei pe- 
renno monumeiituDi accipias, ctiam atque eti- 
am rogo. Magnus profecto rebus a Te gloriose 
gestis accedei cumutus , si cxtcras Musas Tni 
admiratione plenissimas , et in sinum taum 
confu<;ientcs , non .modo henigniter excipiendiy 
sed etiam humauiter fovendi cupido incesse- 
rit. Quod si Te' fecisse cogiiovero , prout ar- 
nioruni aeque atque literaruni gloria ìlorentTs- ' 
sinium Principem decet , ìiec Te fortasse col- 
Itfti beneficii poenitebit , neque ego ('ita ni9 
Deus adjuvet ) abutar accepto . Vale interim^ j 
Serenissime Priuceps , ad sacri Imperli tute- 
Jam , et Christiani noniinis Hostium interne- 
cibiicm ; et si quid aniplius a Te flap[itarc fai 
est, patere ut ScreuissiiDae tuae Celsitudiiu 
perpetuum obsequium , famulatumque devo* » 
veam. 



[ XETTERE SCAMBIEVOLI 

f. 

I tra il 8ig. Francesco Redi , ed il sig. Vincen- 
: *iò da Filicaia , tratte dal tomo IV. dell' O- 
pere d'el suddetto Redi stampate in Firenze 
I i* anno 1724 in 8.* 

I. y^/ sig^ Vincenzio da FUicaia . In FUla^ 

Jermattina sabato presentai al Serenissimo 
Oranduca mio Signore la maestosa religiosis- 
- sima Garzone di v. S. Illustriss. per 1' Asse- 
dio di Vienna. Volle S. A. Serenissima, che io 
gliela Ic^^oesisii ed ascoltoUa tutta, non soia- 
niente con somma sua soddisfa zi onci , ma aiK> 
,• wcora^ volle lodarla , interrompendo a luogo 4 
Iuo£o molte volte la lettura . Ma non conten- 
ta <li queste giuste lodi , la fece di nuovo leg- 
gere pubblicamente alla sua tavola «mentre de- 
sinava ', e di più comandò che fosse copiata , 
e ne à mandata la copia in Francia, siccome 
un' altra copia ne à mandata a Roma . Tut- 
ti gli amici letterati che fino ad ora T knno 
«entità , ne dicono cose grandi , le quali , per- 
chè 80 la somma modestia di V. S. Illustriss., 
uon voglio qu\ accennarle. Non posso già con- 
tenermi dallo scriverle quel che ne dico io; 
ed è che se uno de* più nobili profeti del vec- 
chio Testamento avesse oggi dovuto parlar con 
Ì>io per un affare simile a quello dello asse- 
dio di Vienna, non avi:)Bbbe potuto farlo né 
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più maestosamente , nò con più decorosa - # 
santa iimiUà di quella con la qaale V. S. 'Il- 
lustriss. à distesa la sua Canzone . Ne riuj^ra* 
zi Dio benedetto , perchè altri che il di lui 
divino Spirito , non può avergliela dettata • la 
me ne rallegro con vera tenerezza di cuore a- 
moroso ; e la supplico a terminar queil* altra 
Canzone della Vittoria, assicurandola che il 
Serenissimo Granduca la desidera; e mi à co» 
mandato che io dica a V. S. Iliustrìss. il suo 
sommo aggradimento ec. E supplicandola del- 
la continuazione de' suoi comandi , ^e fo da* 
Yotissima riverenza . 

Firenze a6 settembre i683« 

'fi. Al Medesimo* 

Jua Canzone di V. S. Illustrisi, per l' Asse; " 
dio di Vienna avea di tal maniera ripiene di 
maraviglia le menti di tutti i buoni letterati, 
che si credea comunemente, non potersene di 
chicchessia farsene un' altra simile ; ed io stei^ , 
•o avea questa medesima opinione • Ma affé 
eh' ella è stata falsa ; imperocché la Seconda 
sua Canzone per la Vittoria , non sòlhmeotii 
è sorella della prima , ma di ^lù panni anco* \ 
ra più robusta . Me ne rallegrò con V. S. lU * 
lustriss. con tutto il cuore , e da >refo cordia» 
lissimo amico e servo . La preiebtfei al SereW 
nissimo Granduca , il quale noti lolaoMiilt 
▼olle da me sentirla tecitare , ma ancora , co« ] 
me la prima, i*k mandata in Francia t e fa- 
vellandosi intorno ad essa, ti condnte cht 



:i^A M I L I A R' r . iy^* 

r ftdft- sarebhe adulazione se si dicesse che fos* 
f se stata cantata sulla stessa lira di David. Io 
I la mandai sabato al Serenissimo Signor Principe 
; Francesco Maria , e oggi la m^ndo a Milano 
al «i^. Map;gi , a Roma al sìp Pignatelli^ e a 
^Bologna e a Venezia e a Parma. SU nonien 
Domini benedictunt. Or legga ella l' iticltrsa 
che iersera il Serenissimo Granduca con u- 
Bfianissimo e gentilissimo scherzo mi mandò 
in un viglietto , acciocché io giudicassi te po- 
teva paragonarsi à quelle del sig. Filicaia. Oh 
sig. Vincenzio mio caro , si son lette le scem« 
piate cosel Ella se ne stupirebbe* Mi rassegno 
suo servitore verissimo; e facendole riveren'- 
'^aa , le rammento il farne avere una copia alla 
Serenissima , per quella stessa strada per la 
quale ebbe la prima; avendomi detto S. A. Se- 
renissima, che la desiderava*. 
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%kjfp\ animo meno composto di quello dj 
V. 6. Iliustriss. si sarebbe insuperbito per la 
nobile, gentilissima Lettera che le à scritta il 
gpan B.e di- Polonia . Veramente ella è una Let- 
tera degna di chi la scrive , e degna di colui 
a chi è scritta. Me^ne rallegro con V. S. lU 
iostriss. di vero cuore > Il Serenissimo Gran^ 
4nca a cui ne ò presentata- la copia da V* S. 
Iiltt*tri6«. trasmessami y P k voluta sentir leg- 
gere da me ; e le dico che ne à avuto compia^ 
cimento e contentezza: e significato da me- a. 
^ A. Serenissima i^ deùderiodi V. Sr Iilu<!^i 
EHiCn Tom. IL, iS 
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•trÌM. di sapere se ora ella dee fare o scriTetv 
cosa alcuna ; mi à risposto con. somma uma^^ 
nìUfCbe stimerebbe bene il fare un- atto di 
riVerentissima civiltà-., che ella scrivesse di 
nuovo a Sua. Maestà in rendimento di gratis 
per y agfiradimento f^tto alla sua Canzonai p 
che di più dicesse che ella si prepara a cele- 
brare le nuove glorie di SuaJVlaestà nella pros- 
fiina* campagna, contro il neniico<del. Cristia- 
nesimo, deriva dunque V. S. Illustrisi,, up 
JLetterone degno- dolisi sua ippareggiabii^ pea- 
na-; e scritto che lo avrà „ me lo tcas<netta> <]ul 
alla corte , che il Serenissimo Granduca , con- 
fórme fece deir altra sua Lettera e della Can- 
zone, U; manderà al He. Qui mi ■ sorprende v|i' 
entusiasmo , .e grido*. E perchè non è oggr vi- 
vo Traiano Boccalini l' Se. egli fosse vivo» e 
avesse veduta la Lettera* del Re 4i Polonia 
scritta al miO' ambissimo, sig. Vincenzio da* 
Filicela-) e avesse considerato che i' altezi» 
della sua Canzone avesse, necessitato que^ Re 
a darne un. giudizio cos\ giusto, mentre seri- 
Te che tra le poesie tutte, pervenute a Sitfi, 
Maestà nelle passate congiunture , la Canzon» 
di. V. S. Illustrlss. può- con ragione pretendei- 
jpe il. primo luogo tra le più giudiziose ed eia* 

fanti; potrebbe- il Boccalini dirne- cose gran^ 
i ne' suoi Ragguagli , e potrebbe giustamenlB- 
esagerare la forza- della, poesia., quando vera- 
mente ella sia. alta , nubile e giudiziosa . Mi 
rallegro di. nuovo con V. S. lUustciss. ; e ca- 
ramente abbracciandola con vero wa^oxe, le k* 
divotisaima- riverenza-. 

Pisa t anaszo- r6S^ ab^ Inc. 
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IV. Al Medesimo . In Villa. 

AjPTandièsimo' favore* mi à fatto V. S. Illu- 
^friss. coli* inaiarmi la sua nuova e nobilissi*- 
Hia Canzone per le Vittorie degl' Imperiali o 
^* Veaeziaiii contro il'Turco\ lo T ò letta, e 
V ò ammirata con intera soddisfazione dell' a« 
Mimo mio ì e sebbene , per obbedirla , 1' ò guar- 
data con occhio di severissimo, anzi indiscre- 
'ttssimo critico*; contuttociò non vi ò trovato 
eo&adi considerazione da poterle apporre. So* 
lamenta quel pensiero del tignersr al sole non 
'mi piace . Io l' ò comunicata- col sig. avvo^ 
«ato Gori , il quale ancora è venuto nel mio' 
parere . Esso sig: Gori manderà a' V. S; lUu- 
«Oriss; una not«rella' dì alcune altre pochissl- 
igtie- bagattelle cEe ò osservate più per istitichez- 
TLVt, che per rasione. Accetti ella ds| me il mio 
jlaon animo ; siccome rejrti certificata da me , 
che questa Canzone, a mio giudizio, è la più' 
%o«tica e la più piena di nobili fantasie , dj[ 
quante eUa ne abbia mai fatte. Oh quanto mi 
]^ace ! oh quanto , oh quelito è bella ! oh che 
aobili pensieri ! Iddìo benedetto sparge le su# 
J>eiMdizioni sopra la penna di V. S. lUustriss^ 
Da lei imparino i* poeti moderni . Non mi e* 
^eendo di vantaggio ; ma con tutto ì* ailRstto del 
«tiore le bacio cara niente le maiii * Addio, ca- 
il mio sig. Vincenzio . 
JFkenze ti settembre \69i5* 
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V. Al Medesimo^ 



Jrn questo punte torno cella corte dall' Ambrdi 
giana ; ed in questo punto scrivoa V. S.Il&oftiifli 
per dirle cho sabato sera in queU* anticameia 
dell' Ambrosiana il Serenissimo Granduca eem 
tv da me leggere la sua veramente nebiiisfiini 
Canzone . riacque somn^amente al- 8erenift4* 
tao Granduca, e ne fece in pubbli co -f^randù» 
•imi cncomj conniia somma consolazione. De» 
menica mattina esso Seremssimo Granduca dls» 
•e al Serenissimo Principe Gastone suo Fi^o^ 
di averla da mo sentita, e glielalodò, e T esor- 
tò la sera a farsela da me leggere , conforme 
segui . Non à da dir altro a V. S. lUustriss. h 
non che stia pur sicura che non ne 6 data ce> 
pia a veruno di questi cavalieri della corte , •' 
hemmeno la darofitteattantockè ella nen ni 
manda quelle mutazioni. Ò veduti gliettebeli 
Hssimi Epigrammi per la Festa di s. Zancbt. I 
quattro per la risuscitaxione de* quattro Morii • 
mi piacciono più di tutti : ma tutti fon belli ^ 
laa helli bene . Me ne railegro-con V. S. Illustrìtib 
E senza cirimonia veruna le rassegno il mio os* 
•equio ) baciandole affettuosameatele maui* , 
Firenze 18 settembre i685« 

VI. AI Medesimo • . 

X-^ già qualche tempo che nell'Interno pi\\sè* 
greto del mio capre ò sempre meditato didsi» 
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pa»A taéitìa fentenza intorno al primato de'poé» 
ti lirici toscani del nostro corrente secolo; mìa 
non son mai venuto all' opra / ancorché poten- 
tissimi ed incontrastabili motivi avessi di far- 
lo a favore di -un Cavaliere mio riveritissime 
Sdrone ed araico . Veramente non 1' ò mai 
ito perckè uno scrupolo superstizioso di amo^ 
«e m' ingombrava talvolta T animo con un cer- 
te> «{parente dubbio di giudice amoroso ed ap- 
passionato f e per conseguenza abile a commet- 
jtere qualche involontaria ingiustizia. M^ieri, 
^opo aver letta più volte la Canzone di V. & 
lUastriss. per la Beata Umiliana de* C^fchi , 
svanitami ogni superstizione di scrupolo , non 
solamente pronunziai la sentenza nel segreto 
dal cuore , ma la palesai ad alta- voce >in prò- 
•enza di numeroso ..popolo ; e volli ^he ne fos- 
se presa una giuridica te&timoiiianza da molti 
Valentuomini , tra* quali nominerò solamente il 
m^. oo^te Lorenzo Magalotti , ed il sig. .prioro 
XjMÌgi Ruceliai , che per fortuna si trovarono 
presesiti nel solito tribunale della mia casa» 
jba sentenza è data , e data con giustizia ; né 
importa se qualche spirito di contraddizioni 
verrà sgridarmi col dire : s 

" 0r tu chi sé* , òhe vuoi sedére a scranna^ 

Per giudicar da luhgi "nulle miglia 

'Coìta veduta corta ai una spanna! 

perchè non ne farò conto ; e se vorrà sapere i 
motivi , gli darò molto volentieri • Mi rallegro 
dunque con V.S. lUustriss* della Canzone; e sup- 
plico la sua modestia a non isdegnarsi meco 
#0 ^rscs della critica impostagli ^ io U tnand^ 



uiia giustissima favorevole sentenza » C cfie 
lèva ella , che io criticassi ? Per obbediritt ò ùw 
cercato ( come si dice ) il pelo nell' uovo , ma 
iion è stato .possibile jl trovarvelo . Due sole 
cose mi anno fatto sentire un non so che all'o- 
recchio, cioè la yoce^nbun roonosiUaba nella 
«econda strofe; e la voce ambasciate nella 
^rofe undeciniB | ancordiè tal voce proèaatics 
•ia consolata da due nobU issimi epiteti , aite & 
famose. Ma queste sono solite mie stiticacgini 
da non farne conto. £ <]u) rassegno a V» S.* 
Illustriss. il mio riverentissimo ossequio, e i« 
bacio divotamente le mani . 
Di casa aS luglio 1686. 

yil. Lettera del slg, Vincemio da FthcaUc 
al si^, Francesùo Redi . 

I 

lo non so te la sentenza ultimamente data, da 
V. S. Illustriss. sia giusta o ingiusta t so betta ^ 
che chi 1' k data , è un giudice di b\ alto g^ido» 
che colla sua autorità può canonizzarla per giiif* < 
tfta , quantunque in effetto ella non sia tale* 
Ma io per la infinita riverenza .e venenziona 
eh* io porto al di lei giudizio , voglio creder di 
lèi tutto quel eh' ella vuole , purSi* ella credi ^ 
di me-tutto quel eh* 10 desidero ch'ella creda; 
ed è che tutto quel lustro che apparisce nellemia 
coserelle , è opera dell* approvazione e dell'an» 
torita di V. S. Illustriss. che uuò far apparir , 
per buono quel che non è . Il Signore Iddio le 
ne ronda merito . Per ubbidire a V. S. Ulustrìss. 
ievai nella seconda strofa della Canxonaj^erla 
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Beat* XJiaiUana la vog« niun monosillaha , che 
-vera Olente non rendoTa huton suouoi mutando 
quei.4oogo cosi: 

Jp'orse siccome i foschi 
. Saerati orror dei boschi 
Folle cidto mirar mai non ardìo ce. 

£ ringrazio V. S. lUustriss. del prudentlssixQO 
•avvertimento* 

Li* altrairoce ambasciate non mi è bastato Ta- 
nrmo di mutaria; onde 1' ò lasciata star comie 
stava . 

Ma che dira ella della mia impertinenza ? 
Questo verno passato mandai al nostro sig. Be« 
nedetto Gorì alcuni Sonetti sopra V Elevazione 
dell' Anima a Dio , secondo la forma dei Quie- 
tisti; ed ihmedesimo sig. Cori mi scrisse d*a- 
Tergii mostrati a V. S. Illustriss. Ma per- 
chè io glieli mandai tali, quali m' erano allo- 
ra usciti daHa penna ; ora eh* io eli ò rivisti e 
limati y prendo ardire di mandargli a V. S. lU 
lustriss. , acciocché mi faccia grazia, sicco- 
me umilmente ne la supplico , di correp;^er- 
gii e dirozzargli , avendo io poi pensiero d' in- 
viargli alla Regina, siccome mi consigliano li 
sìgg. conte Magalotti , e prior Rucellai . V. S. 
Illustriss. per 1* amor di Dio mi faccia questa 
carità ; e poi ae le parrà di leggergli una volta 
al Serenissimo Granduca , e ai Serenissimo Si- 
gnot Principe Gio. Gastone , lo riceverò per 
grazia singolarissima. E con tal fine, pieno 
:più che mai d'obbligazioni e d'ossjequio, mi 
^confermo . 

Hi casa 4 settembre t6S6. 
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Vili* Al sìg* Vincenzio da FUicaia^ 
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on ne so tanto da potere spiegare a V. S, 
lUustriss. la contentezza ed il diletto che ò ani- . 
to nel'bggere le sue gentilissime Ottave fatte neU 
U Partenza delle Galere dei Serenissimo Gran- 
duca mio Sienore • Veramente son ^entilif sim*; 
ed io mi rallegro con V« S. Illuslriss. per eosl , 
nobile opera. Per obbedire a* suoi comanda- 
menti , r ò guardata e riguardata con occhio 
più che curioso ; ma. non ò saputo trovarvi co- 
sa veruna da. potersi criticare con fondamento. 
Solaiuiente mi preodeFÒ l' ardire di dirle che nel * 
quarto verso della quarta Ottava quel soie so^ 
le à un certo non so che ,che al m-lo- orecchio 
Dou finisce di piacere . Talora quel sole sole 
mi par messovi per forza di rima ; talora mi ' 
aembra una gentilezza da Rispetto contadine- 
ICO -da cantarsi a veglia ; talori^mi viene a pia- 
cere in sembianza di una tenerezza poetica , la 
quale poi mi pare non ben collocata tra la no- , 
biltk di queste Ottave , genbli s\ y ma però mae- 
stose . Ma io credo che sarà diflicile il mutare, 
e che abbia ad es«er giuocoforza il lasciare star 
quei ver^o come egli sta ; se però questa mia 
credenza non fa torto alla fecondissima vena 
del mio amatissimo sig. Filicaia • Se V. S. non 
vuol mutar questo verso t vorrei bene che in 
tutte le maniere mutasse il primo delia sesta 
Ottava: 

£ i siciliani mostri, e le mal nota 

Sirti ec. 



FAMI LI ARI* ^8l 

'%!& sonf «limicissimo di quel rimpinzàmei^to di 
si 11 alte •' £< perchè non si può dire con. più dol- 
cezza l 

• j^ i 'mostri di Sicilia ) ^ j i , . 
. £ di Sicdia i mostri ) ^ ^^ "'^^ "^^^ ®^' 

Questo vergo tanto più si 'dovrebbe raddolci- 
re e facilitare, perchè à innanzi di sé la nobi» 
liflisinia chiusa delta quinta Ottava. 

Non saprei che dirmi di vantaf;g»o , quando 
pur V. S. Illustriss. da per sé uiedesima non 
volesse mettersi a considerare se dopo T unde~ 
oinia Ottava /osse conyetiieBte- 1' aggiugnerne 
iin*<iltra in cui 'si facesse menzione più parti- 
colare -d.' altre vittorie •guadagnate dalle galere 
di S, A. Serenissima ne' tempi andati, come la 
presa di Bona , ^ella Prevesa , di Laiazzo , di 
Biscari in Barberia , di Chierma ec* Oh queste 
sono imprese di terra . Sì , ma furono fatte dal- 
le £enti delle galere i e perciò V. S. «Illustriss. 
aelr ultima Ottava augura che saranno clona- 
te cento rocche. Non son io un insaziabile? 
iu>n son io un insolente? Sì veramente, e -lo 
confesso e lo conosco. Anzi ora lo conosco 
talmente , chj3 mr pento di buon cuore di aver 
messa in campo questa considerazione , e pre- 
go V. S. a non voler fame conto veruno. Piut- 
tosto , se non fosse sofisticheria , ponga mente 
se le desse fastidio nella nona Ottava» 

Nella età sacra insegna 

Splende il terror deua: purpurea Croce* 



a8« XT3 T T E'AE 

A prima giniitt pure cliequ«l terrore ^ sia'te^ 
rror della Croce ,' e non de' Torcili . Mi rimetl» 
al suo prudeiitisMino giudizio. U Meaziiii mi 
à mandata di iVoma una sub Canzone pec«U 
Pr/esa di Buda • Vi è del buono assai : la far^ 
vedere a V. 'S* lUustriss. ,-41118 quale/baci«wCOf" 
dialmente le mani . 

Di casa ^ novembre 1686. 

IX. Lettera del sig» Vincenzio da JPÌlicéUé 
al sig, Francesco Redi.» 

M. utte le osservazioni di V. $• Illustrits. sopi« 
le mie Ottave sono mirabilmente giudiziose , e 
degne del suo grande intelletto e del suo raf- 
finatissimo gusto ; ni io posso esprimere a V« 
S. liiustriss. con quanta mia 'soddisfazione e 
profitto io l'abbia lette e rilette. D'una sola 
•cosa io voglio dolermi con«sso lei ; ed èil trop- 
po riservo con cui ella si mette a criticar le ibi» 
cose . Oh se ella sapesse quanto *sia grande 1« 
stima chMo fo del suo incomparabile giudizio ^ 
8on certo che V. S. lUustriss. deporrebbe tan- 
ti rispetti , e mi parlerebbe con più libertà» 

Dimcile veramente è la mutazione del quar- 
to verso delia quarta Ottava . Tuttavolta 1* ò- 
■mutato oosls 

E voi del nf ero Ciotte -alme figliuole^ 
Vergini Muse che a temprar mia sete ^ 
Tutte in atto benigne , e tutte sole 
J^al celeste Parnaso a me scendete ^ec^ 
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"lil ssono serrito delia particeilfl riempitiva tui^ 
te^y assai pro^iria del nostro linguaggio , e che 
'|>orta anche seco non «o che d' energia , pareo- 
demi che frequentassimo sia questo modo di 
dire : f^oi siete tutto garbato , benigno : Voi 
veniste ifuà tutto sólo. S^W »S, lilustriss. non 
il' -approva , .si conipìaccia dV avvisarmelo ; che 
.lo muterò in -qualche altro .modo. 

Accetto la mutazione del primo verso della 
.sostar Ottava: 

« 

JE di Sicilia i mostri , e le mal note ec* 

-O mutato .anche .la.nona Ottava in questa.nia- 
:niera : 

Temati Eroif^nélla cui sacra insegna' 
Sjflende V onor.déìla purpurea Croce , cc« 

Quanto ali* aggingnere un* altra Ottava , V. 
'S. flinstriss. sappia che ella vi era , e epiegava 
.in confuso 1* altre imprese delle galere toscane ; 
jna io la levai per due cagioni : la prima è, per^ 
che nel fine della decima-ini^istringoadirecbe 
i mari della Morea. altre .volte sono stati corsi' 
dalle galere vittoriose del Granduca ;.onde non 
par necessario il .far passaggio al racconto del- 
l'altre imprese fatte altrove : seconda , perchè es- 
sendo questo un semplice 'Buon viaggio^ non ò 
stimato di dover partìtamente descrivere tutte 
le vittorie riportate dalle medesime galere . Mi 
rimetto però a quanto si degnerà d'accennarmi 
per mio governo V. S. lilustriss. , la quale se 
jlseil' ore più geniali resterà servita di leggere 
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una Yoltà al Padrou Serenissimo quMta bazzi^ 
cola f mi farà onqr grandissimo ; e io in tal ca«» 
so le ne manderei una copia di buona mano. 
V. S. Ilkistriss. mi perdoni di tanti fastidi , « 
mi comandi sempre ; mentre pieno d* obbligs^ 
moni e d' ossequio le bacio riverentoiBente U 
mani . 

Di casa 5 novembre i€86« 

In questo punto ricevo la stampa del sie. A- 
driaui , rendendo intanto grazie a V. S. lUu- 
striss. dei nuovo favor eh* ella mi fa; e di«uo" 
vo la riverisco . 



X. Al sig. Vincenzio da Fdicaia 



V^ttimamente , sig. Vincenzio, nrio «Patissi- 
mo si<;nore. Ottimamente aggiustata ogni co* 
sa. Ottimamente. Leggerò una mattina ai Se-' 
penissimo Granduca una coj\ nobile compofti-» 
zione . Ne faccia V. S. lUnstriss. una copia di 
sua mano , e me la mandi • La desidero di «uà 
mano , per poter lasciarla nella camera di & A»-. 
Serenissima . Non mi estendo di vantalo : 
solamente la supplico della continuaaioue de'> 
tuoi comandi , e le fo umilissima riverenza • 
Di casa 6 novembre i686. 

XI. Lettera del sig, Vincenzio da FUicaia 
al sig, Francesco Redi , 

r 

*♦» esecuzione dei comandamenti di V. S. 11- 
Ms^riss. le mando le coueapute Ottave copiati 
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4f mia OSMIO, acciocché con suo comodo mi 
«nori'-di leggerle al Serenissimo Granduca no- 
stro Signore , £ mentre le confermo le mie per- 
petue indelebili obbligazioni , defotamente la 
reterisco . 

Di casa 8 norembre 1686* 

XJT. Altra Lettera del sig, Vincenzio dà Fi' 
licaia^l sig» Fraticcsco Redi . 



O, 



.^nest' altra sola impertinenza con V. Si II- 
lustriss. , e poi non più . Le mandai ultima- 
mente le Ottave scritte di mia mano , siccome 
ella mi comanda; ed ora le mando questa Can- 
zone fatta in occasion del Ritorno delle Galere 
del Serenissimo Granduca , e dedicata a S. A. 
Serenissima. Se a V. S. Illustri ss. parrà eh* el- 
la possa meritar 1* onore d* esser letta e presen- 
tata ali' A. S. in tefrtimoBÌanzade*miei nmilis- 
AÌmi otseauj , io la supplico reveventemente deh- 
1' uno e aeil' altro favore*: ma prima d' ogni 
altra cosa , io la supplico di correggerla senza 
riguardo alcuno , e con tutta quella pienezza 
4* autorità , eh' ella à sopra di me e delle co- 
se mie. V. S. lUustriss. mi perdoni dell'ar- 
dire , e mi favorisca dell* onoce de' suoi co- 
mandamenti , mentre le faccio devotissima ri- 
verenza . • 

fìi^casa a8 novembre u586. 
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"XllL Al Sìff. Vincenzio da Filicai/r .- 

in rm^ . 

I^ignor 8\ , Signor si , che il sig. priore Lnìfti 
Rucellai mi fecefaiFore in nome di V. S. Illu* ' 
striss. di darmi il- bellissimo Capitolo intitola- 
to // Sacrifizio , che ella gli a mandato . Non 
solamente* me lo diede , ma lo leggemmo ancora 
insieme in casa mia più d* una- volta-, e sém- , 
pre fu da me ammirato come opra-' in suo ga- 
lere eccellentissima; e «co da riferire a V. S. 
Illìistriss. quello clie dopo molte letture io disi- 
si al medesimo sig. priore Kucellai , le seri- ^ 
vero eh* alla buona ed alla schietta io disti 
che daUtempo di fra Guittòne infino al cowenr 
te giorno , io non area trovata poesia che m» 
iosse piaciuta più di questa . Veramente è 'una 
i>ella cosa, facile , gentile , e tra la sua natii- 
cai gentilezza , ripiena di robustissimi concet>> 
*i. Caro il mio rrveritiOTimo- sig. Vincenzo > 
me na rallegro- con Vi S. lllirttriss. ,- e ma 
ne rallegro con tenerezza di cuore . Non vot* * 
rei già, eh* ella avesse a continnare in sl- 
mili poesie afflittiva. Iddio benedetto mi vede 
il cuore ; ed io so qual riverenti 8«imo affetta 
•io portò al suo sommo merito', ed alla sua grai 
-virtù'. Mi' dà la buda V.S. fUnatrisa* collo scri- 
vermi che io corregga- e riformi-, lo nonsonf» 
bile a farlo: ma> quando pur anco'fosai abile} 
e che cosa- vuol eilà'ch'io trovi- da oorrepgeM ■ 
«•da riformare in un* opera' co8\ pulita-? Or vii 
»w lo dirò che ò cercato col fuscellirfo', e nòà 
m è stato possibile trovarvi cosa vemna ^sP- 
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"vìgibìlé. Mi creda , e si acquieti . Mi continui* 
il suo affètto, come car4ÌBlni«ate-la supplico;. 
e le fo divotissima: riverenza '• 
Firenze 4 ottobre 1687. 



XIV. Al sig. Fihcenzlo da Filicaia^^ 

Firenze • . 



A, 



bbia un poco d! paiiénza- a leggere oggi qu e- 
^ tfSL- mia Lettera .In essa io non voglio dir altro , 
te non che siccome Iddio à jvoluto che il no- 
stro secolo abbia legione di un Pindaro nel- 
la persona-di V. S. lilùstriss* , così abbia pari- 
- MMnte. quelle di SafTo nella sig. Mtria> Selvae- 
|(iatBorghini , fanciulla pisana . Si riderà V. S. 
XUustrìss. della seconda^ parte* di questo mio 
4ietto. Non. se ne rida cos\ subito subito; ma 
^ if^ga pri ma ' qiies ti sei Sonetti qui annes si , fat- 
ti da questa nuova e maravigliosa poetessa in 
lode della Serenissima Signora Priucipessa di 
Toscana; e poscia, se può ridersene , sene ri- 
^* dà altamente ) cbe le-ne do un'ampia licenza 
in- forma Oàmerae . • Questa, fanciulla non à 
fatti questi sei soli ; ma-sono ilno in dodici , e 
' tetti cosi . fattamentG uà- più bello dell* altro , 
' the se l' antico Pucciandone da Pisa^ cbe fio- 
ri ne,' tempi di Guitton d' Arezzo , potasse tor- 
' nare in vita a leggergli-, io per me -starei in 
[ dubbio se ne -fosse per prendere maraviglia o 
y iiividia, per non dir dolore; Mi voglia/V. S. 
f IMustriss, un^poco di quel bene che non le co^ 
sta- niente , e mi onori de* suoi comandamenti.; 
.4ieatM iacendole diiEotisuma^mcrenza ; le ccotr 
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fermo il gran fracasso che k fatto qui nella cord» 
il Sonetto di V. S. Illustriss. per la Nascita deW 
la Serenìssima Granduclressa Vittoria . Ver»> 
mente egli è un gran Sonetto . Il signor consi- 
glio Cerchi nostro comune amico , so che le 
ne à scritto , e- le k scritto parimente 'fiuantOf 
da me è stato operato in questo affare. Le fo. 
divotissima riverenza . 

Pisa ai febbraio 1687 ab Inc. 

XV. Lettera del sig, Vincenzio da Filicaia. 
àl^sig» Francesco Redi, lÀyopfto» 

v^ letto con maraviglia i Sonetti della si^ 
Borghina , e confesso eh* io non sapeva che u, 
sesso donnesco giugnesse a tanto. Sogliono i 
componimenti delle donne essere per lo piìi> 
esangui e snervati ; ma in questi si Tede mn 
felice robustezza , e una certa amenitk che noa 
lascia di esser robusta anco nelle espressioni 

giù tenere. Per non parlar dei primi cinqna 
onetti , che diremo del sesto l La chiusa dì < 
questo veramente non è da donna, e giogna 
tanto inaspettata , che fa stordire . , Ringrazi* 
pertanto infinitamente V. S. Illastriss«| cneini 
k dato a conoscere un $\ leggiadro spirito, cap- 
pace in verità di accrescer lastro alle glorie del 
nostro secolo ; e spera eh* ella non sia per di^ 
sapprovare il pensiero che ò avuto , di render 
giustizia al merito di questa gentil poetessa 
coi far correre per la cittk le copia de* saoi 
oonetti , siccome ò cominciate a lare . Io ne 
angraiio di nuovx) la. bontà diV.S.mmttUiH. 



Wl 'Tui do parte di aver mandato il iìììo figliuolo 
niaggioré nel «oUegio Tolomei di Siena , non 
•ensa speranza eh' egli sìa per acquistare qual- 
che merito di servitù col sig. suo Nipote eh» 
par 6Ì trova in detto collegio • E mentre le raf* 
9e^no le mie inesplicabili obbligazioni , la sup- 
plico il contentarsi eh* io 1* abbrac_ci cordialis- 
simamente, e eh' io mi confermi qual sono 
sarò sempre é 

Firenze 2 marzo 1687 ab Inc. 



XVL Al Sì^, Vincenzio da FUicuia. 
Firenze \ . 
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oh solamente al sig. donsigllò Cerchi ò let'* 
to i suoi due divotissimi e bellissimi Sonetti 
per la Fed^ in Dio nelle disprazie ,.ma anco* 
m a molti altri di questi più intendenti cava-* 
lieri miei amici , perchè verao^ente son belli è 
devoti ; ed a me son rassembrati tanto belli , à 
tanto devoti e teneri e ben condotti con mara- 
irigliosa unità, che gli ò fatti sentire non so^ 
laniente al Serenìssimo Granduca , ma ancora 
alia Serenìssima Granduchessa Vittoria, miei 
Signori i e tutti gli anno ascoltati con sommo 
a^Ugradiraento > e con applaudo di stima , come 
sempre meritano 1* Opere di V. S. Ulustriss^ 
Me ne rallegro seco con ogni «incérita di cuo* 
le ) e la supplico a farmi spesso di simili gra-» 
si» che mi sono di una vera consolazione nel-» 
lo stato che jni trovo , di poca sanità . Il buo- 
no Iddio cono^da ja lei sanità , e lunghezza di 
vita : e caramente abbracciandola! le laccio di* 
Filic. Tom. 77. 19 



votissìma riverenza, col dirle che se un gior-i 
no mi sarà petnieseo il venire aFiretize) ^t- 
terò dalla sna casa per rassegnarmele in voce 
qaal sarò sempre ec. 

Villa Imperiale i3 maggio 1689. 

XVir. Al Jig. fCincentio da Fiììcaìa, 

In questo giorno dalla gentilissima Lettera ^i 
V. S. IHustriss. intendo che il «ig. Gio* J^fario 
Crescinibeni custode degli Arcadi .di Hoisa le 
à fatto sapere che un suo amico vorrebbe stam- 
pare una Raccolta di Poesie lettesi finora iti , 
Arcadia , tra le quali sono alcune di V. &• II- 
Instriss. , e alcune delle mie; e che perciò ne 
desidera il condenso degli autori , e in «onse- 
quente quello di V. S. illustriss. ed il nùa* Io 
quanto a me non avrei- difficultk alcuna a dar- 

eielo nò per le Poesie di V. S. Illustriss. uè per 
-mie \ giecohè i' une e V altre vagano di già 
per l'Italia , e non -è in nostra potestà che non 
Tenga in altro tempo questa stessa volontà ad ' 
nn' altra persona , e lo faccia eoa minor garbo 
e con minore accuratezza • Caro , amatissimo 
e rrveritissinio sig. Vincenzio , questo è il mio 
sentimento , e glielo scrivo con ogni sincerità 
di animo cristiano e d* onore» ma io non ne 
•o più , ed ò semplicemente scritto col solo fi- 
ne di obbedire a' suoi da me riveritissimi co- 
mandamenti: e supplicandola delia continua- 
uoae f le fo umilissima riverenza • 
Dalia Petraia 3 giugno iQg^ 
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^Pralte dal toìno ìli. delle' Opere di Bene" 
detto Menziniy 4*^) 4* voi., ifirenze lySi-, 
pagg. 319 > 349- 

^ ^Vill. Del sig, senatore Finc^nzio da FilU- 
vaia al $ig, Menzini * 



O 



fatto ogni diligenza )>er aver le Satire del 
«Soldttni , e servirla del riscontro ch'ella iii*im* 
^ose. Ma quei due che le anno, cioè il sig. 
Redi e il sig. Macinai ^ »ono alla corte che di 
. presente si trova in Piéa; e ìa Firenze il' sig. 
Lorenzo Pucci ne a dae che sono in mano del 
«tg. conte Arri^etti , ed il sig. Forzoni ne à, 
«na M>la . Ondo prima ed ritorno delki corte 
non penso di poter aver la fortuna di servirlsa 
èònipitaraénte , come riclnede il mio débito. 
Kon lancerò già di dar frattanto principio al- 
1* opera «opra le due- del ^. Pucci, quando 
potrò averle . E rendendo alla bontà di V* S. 
' infinite grazie dell' essersi deoiata di coman- 
darmi, la supplico per fine di^ conti ilttiiAnèno 
r occasione ; e con tutto lo spirito mi con- 
fermo . 

Firenze 5 marzo 1692. 

XIX. Del sig» senatore P^ncenzio da Fiìicaia 
al sig» Menzini • 



È 



un gran disordine che le vere lodi e le fai- 
•e abbiano uno stessa suono ; e che ciascmu 
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di ene jion abbia un linguaggio proprio ch$i 
ÌB distingria l'une dall'altre. Ma Dell'Operi 
di V. Sk norerendiM* non k luogo un 9\ ialtv 
disordine. Senzacfaè altri le lodi| 9i lodano el- 
le da sé medesime ; e la bontk loro , e il valor , 
«craude dell' Autore acqtnttan fede a cbiunq^' 
le celebra « Io non presumo tanto di me , eh* io 
stimi di poterle celebrare abbastanza : ma dirò 
solo di aver letto e riletto con mio sommo gv 
•to la C&nzone e 1* Orazione che le è piaciufo 
mandarmi; e sì nell'una, come nell'altra ò 
amrt)iratO i tratti sublimi della di lei feliciafti* 
ma penna • Me ne rallegro infinitamente eoa 
V. è, Reverendìss. y e col noatro secolo; erin- ^ 

raziandola di 8\ pregiatissimo favore che mi 
fatto, aspiro all' altro di obbedire a' suoi cen- 
Tìi I per potere a misura delle mie obbligazioai 
farmi pia sempre conoscere. 
Pisa ià6 aprile 1701. 



Tratte dalla parte V. volume I. dellft Racw * 

colta di Prose Fiorentine, 4*^^, Venezia i754«) 
- pag. 145 e legg. 

XX. Del sig, f^ihcenào dà FUicaia 
al sig. Benedetto Gori • 

V 

▼ edendo io , che vi contentate di gradire It 

noie bazzecole , noli mi fo scrupolo ^1 mand*^ 

vrte, non tanto pdr vòstro dipoirto , iinantoptf 

'»*o «mmaestnmento . Asazi non viavendo ma»' 
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la saha'^ir^ata il ^aì acclùso Sonetto^ 
piangesti , Roma , per avere già serrata la Let* 
tera , e avendolo mandato al Conte ; sono, a far^ 
vene scusa , pregandovi a prendere in bnona 
^arte questa casuale omissione. Con questo ri^ 
'•ceverete anche il compagno ; e voi e 'i Cont» 
«arete i primi a vederlo . Quanto al primo , non 
posso dirvi quanto sia piaciuta la novità dell' i^ 
dea f l* armonia della parti , e la forza dell* e<^ 
spresdone . Vorrebbe il Conte , eh' iO mutassi 
il quarto verso nel modo che vedrete in pie dék 
Sonetto f parendoli che quel mettere il ferro nel 
petto non esprìma quella gran violenza CO19 cut* 
una donna si caccia uir pugnale liei «eno. ^ 
benché 11 Pulci , anche fuor di rima , abbia usa-> 
fco la «tessa frase in questo medesimo sentimene 
%o, con dira: 

Che gli mise nel cuor proprio la lancia ^ 
£ mostrò pur , eh* è paladindi aranciai 

tvttavolta m' atterrei alla mutazione del Co»* 
te , Come più robusta , se non mi desse fastidia' 
quella voce intrise , la quale mi fa e sempre mi 
a fatto una bruttissima specie. Credo bene, che 
sia questa una di quelle sciocche delicatezze 
che sena' alcuna ragione s' ijnbevono dai pri- 
mi anni , e fanno poi tal presa nell'animo , ch« 
non se ne possono più distaccare . Comunque 
sia j ditemene il vostro parere; ch'io 8on seov 
pre pronto a ritrattarmi . 

Quanto poi al Sonetto, Aprì, Fortuna^ do- 
vete sapere che il Conte non mi à lasciato mai 
bea avere, cott (firmi .che iiraccomandsrsi nUa 



fortuna ne^li ultimi tre Tersi, dopo di averla: 
co8\ terribilmente rimbrottata nei primi undi* 
ci, è una vigliaccheria insoffribile; e che biso- 
gna a tatti i patti abiurare il Tausillismo , e h^ 
re un' altra cniusa di nuovo, corrispondente Kl 
primo concetto : onde, per quietarlo , m* è coif- 
venuto farla , siccome vedrete . Non so poi quel- 
lo che ne parrk a voi e a lui . Ò preteso di dir» 
molte cose in tre versi ; ma perchè il panno è 
stretto, è bisognato ricorrere ai laconismi, 
avendo voluto in sostanza dire che' la fortuna 
con tante stranezze e strapazzi à ben potuto 
far conoiicere la sua ingiustizia , ma non le è 
già riuscito cR farmi misero, perchè miseri rs- 9 
ramente sono coloro che le credono , cioè i subì 
lavoriti; non già coloro^ che essendo sempre 
stati straaiati e tribolati da lei , non &nno mots« 
vo alcuno di averle a credere , come appunto 
è intervenuto a me . 

Vi prego del Santo del mese, e di mille os- 
sequiosi saluti per la sig. luditta (t) e per i 
vostri sig. Figliuoli , a nome di tutti . E vi re- 
verisco di cuore. Pregate Dio per me ed. ' * ' 

Ricevo in questo punto, I* umanissima de^ij 
stante ; e quanto alla Canzone per la Beata V^ 
miliana, in due parole vi dico che non concor- 
ro né alla Lettera n^ all' Illustrissimo. Ad« 
dio ec. 

Villa 16 settembre i$q^. 



(i) Moglie di Benedetto Gorì^ 



XXI, Ddlo Stesso al Medesimo . 

^^onsuonano le altre Lettere colla vostra fntor^ 
no al peggioramento 4^ Braccio mio iigliuolo^, 
e portano di più, che mercoledì sera dopo re- 
milione del sangue per il piede, cessò quello 
del naso, e parve che lo infermo pigliasse quaU 
che miglioramento il quale poi si avanzò col- 
riposo della notte, e. colla diminuzione del ca- 
lore e dell' affanno . Fino alle ore 9 e mezza 
4eÌ giovedì arriva la cronica . Il seguito da in- 
di in poi , spero sentirlo colie L^tere di stase- 
Tfè-, Se porteranno buone nuove, beue^ se al- 
trimenti tjiat voluntas Dei» Già Ò messo 1* a- 
liimo in pace, e non voglio più di quel eh* io 
debba volere. 

Quanto al Sonetto , mi pare che il Conte ab- 
bia ragione per quello che riguarda l* ultimo 
verso della prima quartina ; e mi ricordo ch« 
quando feci il Sonetto , intoppai in questo luo- 
go , e volevo dire , punir coti* ostracismo , q 
non dar bando coli* ostracismo ; ma non ne 
trovai mai la via . Adesso mi par d' averla tro- 
vata, e dico cosW 

eh* io gelosia ne prendo ; e per sospettò , 
Punirlo un di coli* ostracismo io penso • 

Quanto poi alle due parole ( repubblica e O' 
stracismo ) che danno fastidio al Conte , biso* 
una lasciarvele stare , a voler essere intesi. Ol- 
Uechò non mi pare che offendano l' orecchio 
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Bè punto né poco ; e il mio che peraltro è de* , 
licatuccio , non ne sento lesione . 

Del resto poi *. Coneralulare mihi , tfuìa i/t- 
veni . . . quam perdiaeram . Ò ritrovato i fogli 
0Qiarriti , o ve ne mando un saggio nelle qui ag^ 
giunte SJtanze. Se vi parrà di leggere o far lag-* - 
gere queste ancora n^ prossimo stravizzo, m» 
ne rimetto a voi ; e goderò che le facciate pri- 
ma vedere o al Conte o al Priore : e parando-» 
vi di far leggere o i Sonetti o le Stanze , mi 
piacerebbe che si leggessero dal Priose, oaen- 
tre volesse farmene grazia. 

Dei resto poi leggete o tutto o parte o nìen-* 
te, e come più vi aggrada ; che a voi mi ri*^ . 
metto . Vogliatemi bene , pregate Dio per me^ 
e ricordatemi servitore alla sig« luditta. 
Villa 9 settembre iGgS. 

XXII. Dello Stesso al Medes'wto • 

-Il mio fratello non si veda ancora; a io non» 
1^' aspetto più che tanto, in riguardo della sua ^ 
gran debolezza, e del sollione, ancorché fr(v* 
•co a umido . Io non so se sia destinato per la 
Concezione ; ma me lo immagino , e lo credo<> 
no ancora questi Padri di Volterra. 

Ieri neir aprir le Lettere rimasi attonito in 
vederne una del sig. Ottavio Bartolini in data 
ne* i5; e a prima fronte mi credei che fuise 
•critta dal mondo di là , perchè , come vi tcris- 
*> I non pensavo che la mia* risposta 1' avessa 
trovato vivo . Vero ò che poche ore può esser 
•opravvi«suto, perchè U dU; ^bbi da toilV- 
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▼ISO delia fina morte : ed è cosa di stopore il 
veder quella Lettera scritta con un carattera 
segretariesco , franco e libero , come se la 
atrrittore fusse un giovane di a5 anni . 

Due belli auditorini areremo in Firenze ; ma 
cke dirà 1' AstiidiUo. l e^ che gli daremo per suo 
j^panaaggio? 

- li sig. Filippo Gnidi vi risaluta canunente y 
e vi rittfrazia della memoria che tenet» di Lui. 
Sfiessissimo andiamo a far gita insieme; ma mi 
pare molto invecchiato . 

D* un curioso parentado si parla qui ; ed À 
d«lla vedova ... col vedovo . . . Oh che bella 
coppia di cecini! 

lUvecisco umilmente la sig. luditta che com<« 
patisco assai , desiderandole un felice, parto • 

La sig. Anna « Scipione sono ancora, in vil- 
la , e vi staranno tatto agosto . Vogliatemi be- 
ne ; e sono più che mai tutto vostro . Addio» 

Un saluto ai vostri sigg. Figliuoli. 

Muoia l'invidia. Avendo io fatto sfrattare 
HI diversi tempi molte di queste donnette che 
«quando venni quassù avevano aperto un mezzo 
bordello in Volterra , non mancando altro se. 
aon che gli uoqiini e le donne facessero per le. 
atrade quello che £anno i cani e le cagne } ò 
risoluto, per finir d* espurgare questa città, di 
dar lo sfratto a un' altra che è la pe^ior di 
tutte ; e oggi appunto ne voglio far negozio col 
sig. Fiscale . Stamattina tra le io e l* 1 1 /men- 
tre stava pensando al futuro sfratto, mi è ve- 
nsita fatta in piccolo la statua di questa perfi;< 
da donna. . 

Volterra. a5 luglio 1699. 
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XXIII* Delh Stesso ai Medesiino . 



i 



V oi benitsimo mi fcriveste che il %\&. Gio-^ - 
yaniii doTeva far 1* Orazione del conte Ugo ; e* 
io che non ponevo in dubbio gli applausi che 
ne averebbe riportati , vi pregai a congratuler-* 
-^ne seco a mio nome anticipatarnheute ; e ora 
ve ne prego di nuovo e con maggior instanz» 
post consumnuitionefn operis • - 

' Costà si muore ^ e sempre si resta con quaU 
che amico di meno , e con perdita dei più ca*- 
ri e de* più stimati . E tale era veramente il 
sjg. Priore (i) di s. Felicita , al quale prò fessa- 
To nfolti obblighi per 1' amorevole assisteiua 
che prestò a Braccio e alla sig. Amia nella m»»' 
lattia dell'uno e dell'altra. Il -Signore- Dia 
l^ abbia ricevuto- nelle tue «ante braccia , ■aicr' 
ctome spero. ■ . . , 

Stamattina vi abbiamo rimandata il signor 
Carditrele che a ore i5 e un tereo si è partito' * 
dà Pisa in tutta fretta , tecondcril suo solito;' 
e^ io appunto sono stato a tempo' a darli il buon 
viaggio. Non è uscito ancor bordine per la 
l^rtenza del Signor Principe per Livorno; ma- 
d* ora in ora^ s' aspetta . • * 

Vi ringrazio del Santo del mese; e portando 
i miei soliti rispetti alia sig. luditta , mi racco- ^ 

C») Bernardo Benuenud maestro ilei Gran 
^rmct;>e Ferdinando di Toscana di Casa >/«• 



mando alle vostre orazioni , e vi abbraccio cor- 
dialissimamente . Addio Qc. 

Di grazia mandate questa Letterina all' An> 
dfeini ec. « 

Pisa 5 gennaio 1700.. 

• ■ 

XXIV. D^Ua Stessa al Medesima^ 

V. eramente mi dorrebbe in estremo il sig« ca- 
ikoiiico Marzimedici , se Dio ce lo levasse, es- 
sendo egli ui^ vero esemplare di bontà e di vir.- 
tfr^ Questa' è una gran cosa, cbe quasi ogni 
^orno si perda o si stia in pericolo di perde- 
re ohi pia si ama e stima. 

Voi mi avete aiutato a rinvenire il sig. ca- 
valiece Arrighetti che veramente conoscevo be- 
nÌMimo; ma non lo ritrovavo. Ora bisogna 
aiutarmi a conoscere e saper chi sia il sig. 
Alessandro Pegolotti che di Guastalla sotto (U 
6 stante mi scrive una molto cortese ed obbli- 
gante Lettera inr occasione d* aver letto , con»* ex> 
gli dice I alcune mie celebri Poesie » e sneciaU 
mente la:Canzone in educazione de* Figliuoli ,. 
sopra la quale mi a favorito di mandarmi i* in<- 
giunto Sonetto. Voi ( che avete parentela con 
questa casa , saprete benissimo chi egli sia , e 
che figura faccia ia Guastalla .. Eccovi il So- 
lk«ttO'i 

Immagini deli* alma ardenti e vive 
Sono i dogmi onorati^ e i bei consigli 
Che in voi, gran Padre , ai generosi Figli, 
Dettando esperienza ,. Amor già scrive ^ 
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Qnde ciò che virtute in voi prescrii^e , 
Prontezza in loro a praticar si appigli'^ 
Tal e* alla fonte il nohil rio somigli , 
E quinci al mar di sua grandezza arrìpei 

Sehhen , la penna a che stancare- e il vostro 
Spirto , quand*egli parla ai Figli suoi 
OoH* opere assai pia , che coli* inchiostro! 

Fuor d* ogni altro csemvlare imìtin vai; 
E aperta si vedrà nel secol nostro 
La scuola ove s* impara a far gli eroi . 

È obbligante il Sonetto , ma la Lettera raoU 
te più . Anche qaest* anno nii è bisognai» pre» 
sentare aìia Signora Principes»» il solito tribale 
to poetico , cioè la Canzone intitolata: Desi* 
derio di Fama , eh' io feci più anni sono per U 
Serenissima Granduchessa; ma non l'ò mai 
data fuora , e P- avete solamente veduta voi « 
il sig. Francesco Redi. È ben vcso che l'i 
mutata in tanti e tanti luoghi , che noa par 
più quella ; e ci ò perduto sopra molte ore dk 
sonno , giacché deir ore diurne non si può far 
capitale . Gran romore k fatto in corte , e ora 
lo fa grandissimo in Pisa; e la Signora Princi- 
pessa me iie fece in pubblico, un encomio si- 
èrande , e un ringraziamento co«i piroUuo o 
distìnto, che non mi lasciò dire una parola; 
ribattè quei poco ch'aio dissi , con espressioni 
di somma stima, e con dirmi più e più volte, 
che non meritava un Componimento sV degno* 
Che ne dite di questa minchionatura l Addio, 
Qorino. Riverite tutti, e pregato Djù per 
^e ec. 

Pisa 18 genaaio 1700* 



XXV. Dello Stesso al Medes'wio . 

V^uando mi tornerà in mano una delle due 
copie cBe ò fuora, vi manderò la Canzone, la 
quale, paucis mutatis ^ ò tagliata al dosso delia 
oignora Principessa ; e il taglio è cos\ ben fat> 
to , che meglio non avrebbe saputo fare Alie^ 
grante (i). Quanto ppi ali* alterazione de' Te* 
sti , bisogna cne abbiate pazienza, perdile non 
si può far di meno ; e si vede chiaramente che 
la lima è una gran putt. . . • Se mi torneranno 
mai quei Testi di Roma y vedrete in alcuni di 
essi le mutazioni che vi sono . Il sig. Cardina* 
le bada a dirmi che gli ri aver ò, e che sonò 
^ buone mani i ma per ancora non vedo nul> 
la . O veduto il vostro Epigramma il quale mi 
piace assaissimo e per il pensiero, e per la fe- 
licità con cui 1' avete espresso . Ma s' io ve lo 
rimandasn , non mi credereste che mi fosse 
piaciato. . 

Risposi al sig. Pegolotti , e lo trattai da ca- 
-f aliere ; e voi mi par che abbiate ragione a 
Aon vi curar di stuzzicare il vespaio . 

lerlaltro il Orranduca fece la prima caccia 
grossa, e secondo il solito mi favorì d*iin porw 
co cignale non molto grande, ma grasso. £ 
]>eB vero che i cignali di questo paese non so* 
BO saporiti come quelli di Volterra . 

(ij Maestro Allegrante era così chiamata 
in Firenze un bravo sarto della corte di To* 
scana • 



Il Sonetto sopra la Seta mi fu portato in taf- j 
Tetta verde dai Vaiidersi genovesi , ed è mol- 
to belio e gentile , come voi dite; ma non so 
V autore . 

Qn\ si dice cfie il padre prò vinci fttedeiOip^ « 
puccini predicherà nella chiesa de' Cavalieri, 
€ non par che sì metta in dubbio . Considera^ 
te se questo avviso mi a tocco il cuore . Oh 
che gusto ! direbbe Albertino . 

Porterò i vostri saluti al sig. commendatore 
del Bene, al sig. commendatore Montani , e al 
8i^. commendatore Cani^iaui ; e voi portatte i 
miei alla sig. luditta. E qu\ vi rivetitco, e vi 
abbraccio con tutta la cordialità dell* «mii»a\ 
Addio ec. ^ 

Mi rallegro dell' applauso riportato dal sifi 
Giovanni nell' allocuzióne militare fìittft ai Gsfh 
cianti j e ìò riverisco . ' 
Pisa 28 gennaio 1700. 

XXVI. Dello Stesso al Medesimo . 

v_>^ ricevuto H due Elogj che mi paiooo^ mol- 
to belli e oaolto bene adattati al defunto Re di 
Spagna , di cui poco altro si può dire, che l'e- 
roica sofferenza delle sue continue malattie. 
Vorrei però, che voi gli' faceste la giustizia di 
dire che il vigor dell* animo suo non datato 
punto snervato dalla mùltiplicitìi e violetlfta dei ^ 
mali sofferti; il che non pare che voi diciate. 
E però direi : 

*n quoceìsitudinem animi , ac mentis rohur 
Conjurata morborum series 
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"Netjuaqucmì. corporis imbecillitate prostravit, 

£ invece di dire : 

k. r^^Qui magman ^uae sanìtaUs damnum } 

Qui magnum sanitatis dispendium 
i maximae fecit lucrwn ,esse virtulis • . 

Nel secondo Elogio mi a dato negli occhi 
quei perennasnt che ò sempre cteduto esser 
^ pentro, e non transitivo* Ma può essere eh* io 
m' inganni; e però soddisfateveno . Che è quan- 
to mi occorre dirvi intorno agli Elogj , ai quali 
don ogni giustizia- si può fare l' imprimatur . 

Quanto poi al quarto verso del secondo Epi- 
gramma , voi dite henissimo : è hen vero cn« 
ini piacerebbe più in quest'altro modo: 

I Et non fuha suo Germine sceptra j acent . 

Il tig. conte Magalotti è costi : onde potiii 
riviere gli Epigrammi e 1* altre Composizioni 
a suo beli' agio . \^ ringrazio della memoria 
che avete di me nel nostro santo luogo ^ e non 
] risciò di corrispondervi al meglio che posso. 
A<ldio . 
^ Pisa i4 marzo 1700. 
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XXVU. Dello Stesso al Medesima • 

V oi mi date molte e molte nuove ; ma io non , 
posso dirvi altro , se non che questa mattina ò 
morto finalmente il povero sigt Soldani rettore 
di Sapienza , dopo di esserli cascata la goccio- 
la quindici giorni sono ; e la sna carica proiii" 
ierim 1\ esercita il si^. dottor Migiiorucci che 
facilmente sark dichiarato rettore in capite ^ 
ma senza la lettura de' Feudi , stante 1' essere 
ordinario canonico • Ieri fu fatto vicerettore 
dello Studio un tal Pandolfi del Pontaderay 
giovane dì basso iegnaggio , e di non molte fa-* 
e ulta ; e la funzione passò con tutta quiete » 
Qui si dà per fatto il papa , e i corrieri passa- 
no a tutto andare ; ma del come non se ne sa 
nulla . Aspetto che voi me ne scriviate qualco- 
sa i e mi raccomando di cuore alle vostre ora-t 
zioni . Mille saluti alla sig. luditta ». • a tutta 
1* illustrissima Casa . Addio, 
Pisa a6 novembre 1700. 

XXVIII. Dello Stesso al Medesimo* 

J[eri fili a fare un accesso vicino a Cascina fiio* 
ri delia giurisdizione pisana in una cauta <U 
divisione di beni delegatami dai Granduca tra ^ 
Santerini e Santerini . Sono questi , nomini di 




««pò k la sna controversie . Onde si consamò 
tutta ki giornata iii gii^andòlone or qua or là , 
e sentire e notare i chiaiti dell' una e dell' al- 
tra parte ; a segno tale , che digiuni digiuni ar-' 
rivammo al luogo della refezione a ore ^3 e 
mez^a , e a ore a4 ci partimoio per tornarce- 
ne a Pisa. Le differenze sono molte e molte, 
e dependono* da divise mal fatte . Onde se mi» 
rinscirk di metterli d' accordo, non sarà poco.' 

Compatisco il povero- sig. marchese Vitelli y 
e se andate a visitarlo , favoritemi di riverirlo^ 
a mio nome .> ^ ^ - j 

Stiamo attendendo il Signor Principe, mar 
tton si sa per ancora il giorno del suo arrivo w 
Tutti stiamo bene , e vi salutiamo di cuòre , 
«cine ancora la sig. luditta . Pregate. Dio per- 
sie , e vogliatemi bene ec* 
• P. S. Ricevo r altra vostra del dV li stan-^ 
te , e godo di sentire il miglioramento del no- 
stro sig. marchese Vitelli , confermatomi que- 
sta mattina dal sig. pagatore Male^onelle cha» 
3passa> a Livorno per pagar le milizie . E vera-» 
mente non potevo aver nuova miglior di qu^ 
sta . In occasione di visita esprimeteli questi 
miei sentimenti 4 e riveritelo per mia parte. 

Buona Pasqua e buone Feste a tutti, voi al- 
tri signori e signore . Addio ec. Il conte Mon- 
tani mi chiede due Ode che passeranno nell^ 
trostre mani , se por mi risolvQ amiindarglielft» 
Pisa ta dicaoibre 1700». 



Fdlc. Tom. IH M 
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XXIX* Della Stessa al Medesinuy^ 

IJ na dolorosa nuova cv pot t&iersera il Signor « 
Principe, e voi taptte qaal è; ed Io. vi ponfesr 
•o eh* io rimasi stordito iu udirlo^ .Non qì i 
eh» dire . Ce a* andiamo tutti uno dopo I* al^ 
tro ; « qnel che ora si dicfrdeL marchAie Yitelf 
li , tra poco si dirà di noi . Vera è che ahbia» 
ulo perduta voi ed io nn ottimO' « degniasiaiQ 
amico. Preghiamo» Dio pec lui, e facciamogÙ 
questa giustizia, perche veiramente la meritai 
La Signora' Principessa iersera fece tutta In 
veglia eolie dame dell arcamer»^ » cenò a tre 
or»: nà si. può dir£' che avesae .male-, se noA 
ohe diceva di sentirsi doler» una spalla» , met 
diante lo. scuotimento della carrozza » Ma sta- 
mattina le anno trovato un poca di fehBce, e 
%*ò cavata sangue . Spero che non tark altro, 
» Dio lo-vogUa .. Tutti vi .salutiamo ^ di cuore ; 
ed io sona al solito tutta vostro, e reveritco la 
aig. luditta ec. r 

Pisa 17 dicemhr» 1700* ' 

XXX. Dello- Stesso al Medesimo •. 

X/ue sol» parot», perchè allogo nelle Lettera 

e nelle faccende . Domenica, sera yeddL a par 
lazzo il sig. marchese Clemept» Vitelli » e io 
abbracciai senza parlare,, perchè IL vera dolo- 
re non à parole. Mi dette i>iion» nuove di voi, 
e la matuna acuente si parti di ritorno a Fi^ 
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YQTì^e colla relatfone in corpo del iniglioramcii- 
to della SignoTa Pritidpessa , la quale non è 
ancora netta netta di febbre , ma va miglioran- 
do a momenti , e stamattina so che a aesinato 
I ' ton buon appetito . létsera veddi neiranticame- 
Ipa dèi Signor Principe il padre Negri che à fat- 
to le missioni a Volterra , e poi è stato non so 
<[nantl giorni a Montefoscoll ; e mi disse cbe il 
padre Buonapace sta benissimo*, hi casa del sig. 
Oenerale di Lrivomo uno schiarro à ferito ma- 
•ianreftte un -altro -schiaro ; e 1' anditor Mochi 
traballa per aver latto catturare un Inglese • 
Orsù , addio , Gorino : riverite tutti , e voglia- 
tèmi l>ene col pregare Dio per me ec. Il sig. 
CavaHer Cerretani che va a Vienna co»l zio « 
ipese del padre , si addottorerà V uUnua festa 
41 Pasqua , e il dottor Giuseppe Averani gli 
iurs^ la laurea ec. 

Pisa 22 dicembre 1700. 

XXXI. DeUo Stesso al Medesimo . 

xN on mi è punto dispiaciuto questa dilata fino 
a novembre , perchè veramente mi sarebbe tor- 
nato molto scomodo 1' avermene adesso a par- 
tir di qua , non avendo in Firenze né casa né 
rlii;iessa né provvisioni d' alcuna sorta ; e veg- 
.g;o che questa mia conferma, Dio laudato , ò 

"^ stata di consolazióne a tutta questa gente alta 
« bassa . Vi ringrazio del pensiero che avete , 

' di far gente al Sale per me ; e vi3 prego di sa- 
lutare e ringraziare a mio nome il sig. Giusto 
Sugheri r Io non so chi sia il mio muzziere che 
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^ da far la spedizione dell* uffizio • Pbvoritenii ( 
•d* intender cni sia , e ordinateli che la faccia 
speditamente, gì acche essendo pagate le deci- 
tne anticipate , non par che si possa incontrar 
difficoltà ; e per lui ci sarà la solita mancia di' 
-sei giulj; e al sig. Simone scriverò che paghi 
il solito giulio al Sale per 1' apppoyazione dai 
mallevadori . 

Molto poco si è rìcnperato delle mie Com- 
-posizioni finora ; e voglia Dio , che si recuperi 
il rimanente. Mi raccomando al sig. Forzoni, 
dai quale mi vien promessa ogni opera per tal 
effetto . 

Eccovi a buon conto un Sonetto. Il conte 
Magalotti me ne scrive gran cose; ma di gra- 
zia ditemene il vostro parere , e rimandate- 
melo • 

ri sig. conte Montani mi a reandato T Elogia 
istori co del sig. Sai vini con quattordici suoi 
Epigrammi che non tutti mi paiono fatti col 
medesimo buon gusto. Riverite la sig. luditta, ^ 
e i sigg. Figliuoli} e Dio vi. dia ogni bene ec. 

Vi raccomando questo Letterino per V Ab- 
«dreini ec. 

Pisa 39 aprile 1:701. 



XXXII. Dello Stesso mi Medesimo. 



Mi 



i fanno una gran gola questi vostri Motti- 
alle Morti ; e però bisogna mandarmeli in ogni 
maniera , godendo di sentire 1* applauso che àn- 
y^ofjportato . E se potessi aver sotto gli occhi 
»• Orazione del $ig. canonioo Mozzi , l' avrei 
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Carissima, e la restituirei fedelmente e con tut- 
ta celerità i ma non intendo p^r questo , cliè 
ye ne abbiate a prendere alcuna briga . Se ver* 
rà Gttto, bene; se'no, pazienza. 

Avrete ricevuta aitra mia Lettera, per 1& 
i|uale vi ringrazio de' mallevadori procacciati- 
mi ai Sale. Ve ne ringrazio di nuovo, evi 
iiiando il solito giulio per l'approvazione dei 
medesimi. Vi scriverò ancora del nuovo maz- 
ziere, che à da ^re la spedizione dell' uffizio ; 
giacché stante la mutazione della casa e del 
^quartiere , non >pos80 più servirmi del Becatti- 
ni . Sopra di che scrivo ^1 sig. Simone Ales- 
sandri I che paghi « detto nuovo mazziere la 
detta spedizione quando, sarà fatta, e ne sia 
con voi per sapere chi sia questa bestia inco» 
^nita da due piedi . 

Il Menzini mi k mandato di Roma -una sua 
Orazione latina stampata in -lode di Leon X. , 
e una Canzone pure stampata hi commenda* 
^ione del regnante Pontefice. Vi manderei l*a- 
' fia e 1* al^a; ma non ne voglio far altro, per- 
chè non abbiate voi ^ mandare un canchero a 
me per avervi fatto buttar via tre o quattro 
^iulj di porto . 

Mi avete dato la vka cc^a speranza che a H 

«ig. Forzoni di ricuperare le mie Poesie . Rive-» 

rito la sig. luditta , e dite un' ave maria per 

me al santo luogo e in congregazione , eoa 

^ ^ raccomandarmi all' orazioni del padre -Sotto^ 

^ ^aior e di tutti i fratelli . Addio • 

Pisa a maggio 1701. 
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XXlCIII. Delh Stésfo al Medesimo^ 

V^ntnto flUa tatela de' ti^g. RosfBnmni f ò 
inteso il tutto ; e me ne «crive anche il^ic. 8o<» 
siator Baondelmonti , al quale non porto 111004 
modo di nuova replica^ per non l'mfaetidir di 
vantaggio . Vi prego bene di riverirlo e rin^a* 
ciarlo a mio nome , siccome ringrazio infinita- 
mente anche voi . Vedrò Tolentierissinio 1' O- 
rauone del sig. canonico Mozzi , per mirare in 
et sa il ritratto del suo bello spirito « 

Aspetto i vostri Motti ; e per pungolarvi a 
manaarmeli , vi mando quest'altro Sonetto (i)^ 
inviandone contemporaneamente doe altre co* 
pie , una al sig. conte Magalotti , e i* altea al 
iig. conte Montani . Non vorrei però , ohe voi 
vi deste a credere che io mi sia messo quV a 
fare il mestiere del poetai perchè «icconie il 
aig. abate Brandaligto Venerosi , e il sig. cava* 
lier Luca degli Àlbizzi ini &nno tante e • tanti 
volte investito e concio male con più Canzo^ 
ni e Sonetti , a segno' tale , che Ao me ne aent» 
ancor dolere per tutta la vita; cosi avendo cor« 
risposto al primo , mi ò pano conveniente di 
Corrispondere anche al secondo il quale vera& 
niente sa molto più che non si averebbe • '9^ 
pere in eth di a3 anni . Al primo ò giàmanda- 
ta la sua pietanza sulla relazione vostra « da- 
gli alt^ due i e così la manderò onosi la ma» 

0) Comincia. ' Poiché a g«ra in far voi e*. 
vedi tomo T, pag, 1 1^. 



( 



•Jcrò al secondo , come più e meglio parrà m 
^e Giudici delia Ruota poetica ^ alia corre- 
siooe de* quali mi rimetto . 

Vi ringrazio del Santo del mese , e della car 
L Tità che mi avete fatta in congregazione . Di^ 
\ ^9 ne renda merito . Sono tutto rostro e àeWn, 
-tig. luditta i « mi raccomando più che mai al- 
le vostre oraaioni . Addio . 
Pisa ^ maggio 1 70 u 



XXXIV. Dello Stesso al Me desiano • 



N. 



on ò ancor veduto l* Orazione del .sig. ca- 
nonico Mozzi I al quale ne mostrerò tutta ia 
riconoscenza e tutto il gradimento che devo . . 
Il conte Magalotti che quanto « sottile nel- 
le sue speculazioni, tanto ancora è mirabile 
imU* interessarsi per le convenienze degli ami- 
ci ; mi à scritto una lunghissima Lettera sopra 
il particolare del monda dell' arti , e. della 
«Lomanda de' nnovi mondi , studiandosi di tro- 
vare il modo -di salvare il mio impegno, e di 
medicare tfuesta mia hua, o vera o immaginata 
«he sia^ «on qualche impiastro : e per ora vor- 
vebbe «ne nella mia terzina io dicessi che il 
mio eroe è vicino alle mete del mondo vecchio; 
parendo a lui , che non basti il dire che tali mer 
4e siano scoperte , attesoché un sì fatto scoprir 
-mento non porta seco di sua natura una tal 
vicinanza , cne possa onestamente aversi il cor;- 
60 per quasi finito ; tanto più , che un certo 
^ttame naturale fa immaginar la grandezza 
4Ìelle mete con una tale quale adequata prò* 
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«orzione ftTla Inngbezza de' corsi t anzi {tare A 
^onte , che aiieU* istesso dire clie già si sco* 
prono , ecciti la spezie d' una somma distaa« 
«a, e che quello scoprirsi sia il primo passa^ 
gio dall' invisibile al visibile, non correndo pi« 
all' isteseo modo che corre quando il rima«- 
tiente occulto non nasce da lontananza , ma 
da uno qualche ostacolo che si trappolila trm 
l'oggetto e la vista. In somma crede il Conte, 
che un tale scoprimento porti seco distanza , 
e non vicinanza ì e che sia però necessario il 
dire a lettere cubitali , che r Albizzi è presso 
alla meta, per coonestare la domanda che si fa 
•alla Natura , dello scoprimento di nuovi mona- 
di , e perchè non possa essermi detto : Se il vo- 
stro eroe vuol vedere nuovi mondi di scienze, 
ditegli un poco , che finisca prima il vedere il 
Tecchio . Così la discorre il Conte , e mi seri- 
ve che raggiustata la prima terzina nei modo 
accennato , gli rimandi il Sonetto, acciò possa 
«•gli vedere come cammini il passaggio delia 
prima nella seconda , e pensare all' accomoda- 
mento di questi mondi , che , a dire il vero , 
non ò piccola impresa ; e si mostra tanto in- 
fervorato in questa faccenda , ch^ io ne disgra- 
do i pensieri del papa intomo ali' investitura 
del regno di NapoH; parendo af Conte , che 
questo Sonetto sia , com' egli dice t di singola*» 
rissima e maravigliosa manifattura , e che me* 
riti tutta 1' attenzione in purgarlo da ogni di- 
fetto. Stasera glielo rimando ; e fiacchò mi SOB 
messo nello 'mani del medico, bisogna che la- 
sci fare a lui . In questo punto perle mani del 
-aig. cavalier Bava ricevo rOiaaioae fuaebw 



8ig. canònico Mozzi, con tré Sonetti in 

a lode , che uno del sig. abate Salvinl, uno 

'sig. Salvino Salvini , e l'altro di I. A* 

^ D. che non so chi si sia. Rimanderò il 

'^«jttto al sig. Canonico con quel rendimento di 

.^Taziè) che si conviene; é intanto a buoncon*- 

Ao ringrazio voi che me 1* avete fatta avere • 

JDiteal sig. Giovanni , che ci racconti le mara- 

.'viglie del terzo cielo , e che tenga conto di 

<[uelFb scrittoio della casa nuova, che risponde 

«ulla-'corte , dove io cominciai a far versi lati- 

sti , e dove stavo molte ore del giorno e della 

^otte. 

Si aspetta- di eiorno in giorno il passaggio 
del sig. generale Tòfaaquinci per Livorno, e 
^ià sono passati i suoi cavalli e una parte dei 
sno trèno.' Molte cose si dicono qua , e molte 
IP Livorno ; ma non si possono scrivere . Pre- 
gate Dio per me , e riverire la sig. luditta ; e 
'se vi abbattete a vedere il sig. f orzoni , dateli 
un caro abbracciamento per me , e domanda^ 
teli qhe speranza posso avere di ricuperare le 
mie Poesie. Addio. 

• Pisa i3 maggio 1701. 

XXXV. Dello Stesso ài Medesimo^ 

JLl conte Magalotti che peraltro dice ogni bene 
di quel mio oonettuccio , à dato di capo in quel 
mondo dell'arti, e vi s' è impuntato di tal ma^ 
jiiera , che nega potersi dare nuovi mondi scien- 
4i^ci ; essendoché se per il mondo deli' Atd 
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V intende luìto lo tcibile ; non abbia la Natan * 
altro capitale dì scienze da pdter sOnuninisfra*' 
re quaggiù in terra; né restarri altro scìbild'ì 
die la comunicazione di •quella japfenta in 
4jun sunt omncs thesauri sapientiae et scien^ ' 
iiae Dei : la t|ual sapienza non si deve cbied»- 
re alla Natura , ma a Dio medesimo. Io mi so- 
no accostato quanto ò Dotuto per salvare que» 
ata chiesta -eh' io lo alla Natura , ideata sul 
nodello <di quella "che fece già Alessandro per 
la conquista di nuovi mondi; e ò deCto chean* 
che nel mondo scientifico , cion meno che in 
-cruesto nostro «ottolnnare , vi ^ vna gran parta ' 
ai terra incognita , e cbe questa è tanta , cha 
può benissimo equipararsi a un mondo nuovo; 
vedendosi che di giorno in giorno si scopre 
qualche nuova notizia . Ò detto ancora, cheaU 
la Natura , come ministra «di Dio , «on è tm- 
possibile il metter fuora nuoi^ mondi di scien- 
ze . Ò detto poi I che multa dantur voetis , a 
che la poesia si vuol reggere . Maciulla -dicea. 
Mi ribatte ogni cosa , e mi rincaicetta ; e dice 
-che questo mio alessandreggiare è un fosso che 
non si può saltare a pie pari . Gli scrivo ades- 
so f che m* insegni il rimedio per guarire di 
quésta bua , o proponga qualche compenso ; e 
quando non si trovi né 1* uno né 1* altro , biso- 
gnerà gettarsi al partito, e mutar concetto . Di- 
temene voi ancora il vostro parere . 
Domattina mi ricorderò del nostro sìg. Ga« ' 

flielmo Libri, e precherò Dio per lui e per voi. 
t.accomaudatemi alP orazioni dei sic. Giovan- 
m , e riveritelo insieme colla «ig. luditta. Ad- 
«lo^ tronno mio ec. 



FAM-ILTARf,. ^fS 

Oli mi» rallegro della casa. naoT» y dove lo» 
ancora 6, pargoleggiata;, e mi ricorda che sa ne: 
jagava se. S4 di pigione ec» . 
' Pisa i9l maggio >7oi». 



i^e det Carteggio ^ 
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